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RELAZIONE DELLA MAGGIORANZA 

ONOREVOLI SENATORI. -Il problema di un 
insegnamento universitario di discipline po
litiche e sociali si presentò all'indomani della 
Liberazione con un carattere di particolare 
gravità. In quel momento - quando cioè l'I
talia sanguinava da tutte le piaghe aperte dall~ 
guerra - non era possibile, pensando alle Fa
coità di scienze politiche, non ricordare la 
responsabilità di una scuola che tanto ap
porto aveva dato al regime con il sostenerne 
e giustificarne teoricamente l'indirizzo pra~ico: 
con la teoria dello Stato, con quella del nazio-
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aalismo fino all'imperialismo, con quella dello 
stesso razzismo. Corsi di dispense e volumi 
soprava.nzati nelle biblioteche non lasciano 
dubbi al riguardo. 

Se si voglia fare la storia con l'intento della 
storia, che è di esporre i fatti e .ricerearne i 
motivi, dobbiamo partire dalla circolare del 
27 novembre 1944, n. 1120, che sospendeva 
le immatricolazioni presso le Facoltà di scienze 
politiche, come premessa. alla soppressione 
deJle Facoltà stesse. Poi, come era stato natu" 
rale quel primo gesto, si eomprende come e 
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perchè si sia preso a risalire la corrente de1la 
decisione della soppressione. Per duP ragioni: 
una si inquadra nella politica di distensione, 
auspicata rt~l Paese da quanti sanno che per 
rir.ostruire not1 giova mantenere <liseordie e 
rancori; l'altra scende dalla considerazione 
della opportunità che dall'insieme dell'ordina
mento universitario di 'un paese progredito non 
si estromettan 1 studi sp( cificamente d.Ìtetti a 
metter~ a fuoco, con la serenit~ della scien?.a, 
gli aspetj, appunto, oolitid e sociali della vita 
~Hì80c1 at.a sul terr~no nazionale e su quello 
internazionale. D'aJtronde, se è vero che le 
Facoltà dell'accPnnato tempo fascista ebbero 
il peso r che ebbero nel favorire la politica 
della dittatura,- analoghe Facoltà ftmzionanti 
in un clima diverso potrebbero avere altret· 
tanta efficacia nell'affiancare la politica de
mocratica di una Repubblica (come la nostra 
definita democratica nella Costituzione) in
tesa a formare i giovani, e q:t].indi i _ cittadini, 
veramente democratiei. 

Dicevo di esigenza di paesi eivili e quindi 
liberi, nei quali il sorgere degli istituti è natu
ralmente connesso con gli sviluppi della so
cietà in tutti gli aspetti. Una conferma, pro
prio per ciò che ci riguarda, (ossia la conve
nienza dell'accennato curriculum studii), l'ab
biamo nella origine del « Cesare Alfi.eri ». 

Quel curriculum fu iniziato (tralascio un tenta
tivo governativo di poco precedente e di mi
nor rilievo), nel 187 4 a Firenze ad opera 
del marchese Carlo Alfieri, che intitolò la 
«Scuola» - la chiamò così e avrò occasione di 
tornare su questo vocabolo - al nome del 
padre Cesare. Quel momento della vita del 
Paese, all'indomani della eonquistata unità 
d'Italia, era particolarmentè idoneo a far con
cepire la idea di studi che polarizzassero sugli 
aspetti e sugli s~iluppi politici e sociali, pro
prio allorchè la «destra storica>> si avviava 
al tramonto, e la <<sinistra» si preparava ad 
attuare la «rivoluzione politica» del '76. Si 
trattava di fare avanzare dalle prime posizioni
nella novità dei tempi che postulava modifiche 
nel diritto · pubblico e nel diritto privato -
l'idea !iberale «in uno spirito di amplissima 
tolleranza reciproca, che escluda al pari ogni 
pregiudizio retrivo come ogni temeraria radi
calità, che non disprezzi nulla di ciò che ha 
contribuito già alla utilità, alla bellezza, alla 

gloria d'Italia, e non ricusi per l'avvenire a 
nulla, che possa rendere più sicura la indip.en
de.nza, più splendida la prosperità, la libertà 
più ~ffi.cac~ e più compl~ta. Conservazione e 
progresRo, autorità.di Stat.o e libertà di popolo, 
tutto perfezionare e nulla distruggere». Ad 
attuare questo programma si raccolsero, nel 
primo consesso dei promotori e dei fondatori, 
un Augusto Conti, un Odoardo Luchini, un 
Menabrea e un Ricasoli, un Gino Capponi e 
un Pasquale Villari. Propizio, dunque, il 
momento; e il compito agevolato dal modello 
deJla « École libre des sciences politiques », 
allora fondata in Francia da Émile Boutmy. 
Del resto, poi, analoga esigenza, culturaJe e 
scientifica, è stata avvertita ovunque, se 
« Scuole » similari si hanno oggj in più paesi 
come in Danimarca ~ in Finlandia, in Belgio 
e i.n Svizzera e negli Stati Uniti; mentre in 
Francia, con ordinanza del 9 ottobre 1945, 
n. 2285, si sono creati, presso varie Università, 
Istituti di scienze politiche, e si sono creati Ja 
« Scuola. nazionale di amministrazione » ~ il 
«Centro dì alti studi amministrativi ». 

Riprendendo il filo della narrazione delle 
fasi attraverso alle quali è passato il problema 
delle nostre Facoltà, entriamo in un bieru1io 
di tentativi durante il quale esperti e complis
sioni di esperti furono convocati per iniziativa 
del Ministro della pubblica istruzione. Il Con
siglio superiore nominato nel 1945, pur rima
nendo favorevole alla soppressione delle Fa
coltà, si orientò verso la creazione di una 
«Scuola di pe:deziouamento post-lauream ». 
Poi la Commissione di istruzione e belle arti 
della Consulta nazionale, alla. quale fu inviato il 
provvedimento legislativo emesso sul parere 
del ricordato Con~iglio superiore, nella seduta 
del 15 gennaio l 946, pure esprimendo parere 
favorevole al progetto, propose, in sede di 
emendamento, che continuasse a fu:nzionare, 
con· ordin .. ::1men.to provvisorio, la Facoltà di 
scienze politiche «Cesare Alfieri », «in conside
razione della sua genesi e natura peculiare, 
e della sua particolare situaz.ione patrimoniale·». 
Il «Cesare Alfieri ))' infatti, istituto libero dal 
187 4 al 1888, persona giuridica dal 1888 al 
1938, e dal 1938 organo di persona giuridica 
pubblica in quanto aggregato alla Univer
sità di Firenze, disponeva. di un capitale di 
fondazione e di integrazioni di vari enti. Poi7 
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ancora, una Commissione tecnica di studiosi e 
di esperti, in data 10 gennaio 1947 pervenne 
addirittura alla conclusione che non solo le 
Facoltà di scienze politiche non ~m.davano 

soppresse ma anda·v-ano riordinate, incre
mentandole con un ordinamento che preve
desse dÙe lauree, una in studi internazionali e 
una in studi amministrativi e sindacali. A 
questo disegno si oppose a sua ~olta una ulte
riore Commissione, che intese alla creazione 
di un~ «Scuola di scienze sociali e politiche 
post universitaria »,ritornando in qualche mo
do, ma con diversità originale della co;uce
zione delle finalità stesse, al suggerimento del 
Consiglio superiore del 1945, che aveva già 
incontrato, e più ne incontrava ora, ostacoli: 
in parte per ragioni obbiettive, e in parte per 
interessi acQuisiti, o in via di Inaturazione, di 
docenti che miravano a riprendere le cattedre 
abbandonate, e di giovani che, orient3Jti verso 
il conseguimento di date cattedre, paventa
vano la inutilità del loro lavoro. Si avrà i] 
quadro completo aggiungendo la gara delle 
Università pe:r contendersi l'attribuzion:~ delle 
Facoltà stesse nella, eventualità, molto proba
bile, della riduzione del lon, numero. Trasci
nandosi le cose a lungo, e non essendosi prov
veduto frattanto, legislativamente, alla sop
pressione delle Facoltà, non poteva mancare 
la richiest3J dei giovani per la riapertura prov
visoria delle iscrizioni: richiesta alla quale 
dette parere sfavorevole il Consiglio supe
riore in da,ta 1o aprile 1948, ma, che inta.nto 
alcune Università avevano a,ccolto e conti
nuavano ad a•~cogliere senza autori.z..zaz.ione. 
Il Ministro finì per rimettere ancora, una volta 
la questione all'esame del Consiglio superiore: 
il quale, preoccupato del poco decoro delle 
lauree in scienze politiche conferite frattanto 
dalle Facoltà di giurisprudenza, tracciò le 
linee di un riordinamento immediato de;lle 
Facoltà, proponendo un piano su cui appunto 
fu eia borato il disegno di legge n. 697, di cui 
a,ccenno le linee generali. Le Facoltà, denomi
nate di «Scienze politiche e sodali ))' sa,ranno 
abilitate a rilasciare la laurea secondo due indi
rizzi: politico-interngzionale e politico-sociale, 
in base a due piani di studio contenuti in uua 
apposita taoella, tabella O, sostitutiva ad ogni 
effetto della tabella IV allegata al regio de
creto 30 settembre 1938, n. 1652. In altri 
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termini: con una laurea ci si riallaccia alìe 
tradizioni del fiorentino «Cesare Alfieri)); con 
l'altra si vienfl incontro ad esigenze che nel 
187 4 si andavano delineando nel campo del 
lavoro, e che oggi l 'intervento dell~', org2:riz
z.azione sindac8Je ha portato sul primo piaJ;n.o: 
ponendo problemi nuovi e appassionanti, dalla 
cui felice soluzione potrà venire il bene de11a 
iutera società, mentre da ilTigidimenti 2,1Ja,cro
nistici,, o da sbalzi intempestivi, potrebbero 
derivare gravi danni. Le Facoltà potraP.no 
scegliere ciascuna un solo indirizzo, per il ·cui 
svolgimento sono previsti un primo bie,nn.io 
comune alle due branche, e un secondo di sp~
cializzazione per ognun.a. Le Università pre
viste come sedi di tali Facoltà sono quattro: 
Firenze, Roma, Padova e Pavia. Quanto al 
loro funzionamento si prevedono, nelle tabe1le 
A e B, 39 posti di professori di ruolo, con 
un aumento di 17 (nella relazione ministeriale 
si legge erroneamente 18) rispetto alle 22 unità 
già di Firenze, Padova,, Pavia, Roma,, ed un 
organico complessivo di 26 posti di assisteìJtJ 
e · di lettori, 10 e 16 rispettivamente. 

Il progetto di legge 697 fu trasmesso il 
23 novembre 1949 2Jla 6a Commissione: la, 
quale - discussa, in sede referente. la relazione 
chf' mi fece l'onore di affidarmi - invitò il 
Ministro onorevole Gonella a presenziare una 
nostra seduta, per esporgli la perplessità a 
proseguire l'es21me del progetto, sapendosi pros
sima la redazione definitiva, della sua «Riforma 
della scuola)). Non avendo il Ministro potuto 
aderire alla nostra domanda, soprassedemmo 
ad un ulteriore esame. Il djsegno di legge è 
stato ripreso in esame nella seduta del 7 mf!·g
gio scor_so, e la Commissione, dopo_ un esau
riente dibattito, è stata di avviso, a ma.ggio
ranza, di presentare al Senato una proposta 
pregiudiziale affinchè il r disegno stesso non 
sia discusso. In questo senso respinse le di
missioni da me date da relatore, e mi ricon
fermò l 'incarico nella seduta del 29 maggio. 

Corre l'obbUgo di riferire sulle ragioni che 
hanno determinato l'accennato comporta
mento, la prima e la seconda volta, premet
tendo che alla riflessione degli interessi ogget
tivi - serietà scientifica e organicità degli 
insegnamenti un.iversHa,ri - non ha fatto velo 
alcuna passione politica. Tener pr8sf'nte Ja 
situazione quale si è andata svolgendo - la 
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ripresa del movimento fascista accennata nelle 
prime amministrative, sviluppata in quelle del 
secondo turno, rivelata, nei confronti partico
lari della scuola, dall'episodio Calosso, riflesso 
noÙ · solo dPlla mentalità dei discenti, ma 
anche di quelh~j di u:r.a parte dei docenti - non 
ha significato altro che questo: rafforzarsi 
nel proposito di provvedere, seriamente, su 
una questione veramente complessa, tale ap
parsa anche dai tentativi di soluzione ~i quali 
ho accenmito. I quali assumerannno intero il 
loro signific2J t o se si tenga prese n te la discordia 
dei pareri di Commissioni di cui fecero parte 
anche medesime persone, ora orientate in un 
senso ed or3, in un altro. 

Ripeto, comunque: se anche nella sede più 
squisitamente politica dell'Aula la maggio
ranza della 6a Commissiore fa presente un 
pericolo che ,ha indotto il Ministro dell'inter-e o 
a proporre, e le due Camere ad approva,re, una 
legge contro il risorgente movimento fasdsta, 
ciò non toglie che la discussione si sia svolt~ 
nella raccolta serenità del «parlamentino » 

RU argomenti tecnici, sufficienti, per sè soli, '2. 

suggerire la, proposta pregiudiziale. 

Anche qui procederò per ordine cronologico. 
Quando il progetto di legge sulle Facoltà di 
scienze politiche e sociali fu per la prima volta 
sottoposto v,] nostro esame, il progetto di 
rifùrma genera,h:{ della, scuola era stato presen
tato 2,1lo studio d.el Consiglio superiore. La 
Commissione 6a tenne presenti tutti gli iD.
convenienti di una situazione precaria, ve
ramente' pregiudizievole alla scuola oltrechè 
a interessi legittimi di terzi. Ma valutò, di 
fronte a.gli inconvenienti di tale situazione, il 
danno di una soluzione a:ffretta.ta. Non che 
la perizia dei membri della nostra C&mmis
sione non df!sse garanzia sufficiente per una 
indagine appTofondita. Ma il fatto che era 
prossimo tutto un riordinamento della scuola 
italiana, compreso quella superiore, indusse, 
lo ripeto, a questa ~onsiderazione: di fronte 
all 'in~d.uboio te-peficio di portare un so1lievo 
a una, situazione temporanea e incresciosa, 
non sta forse il pericolo di compromettere 
una situazione, se non definitiva, di lungo 
respiro avvenire ~ Io credo c hP questa sia la 
saggezz~, del 1egjs]2,tcrre: resjstere alJa genC;
rosità che sollecita ~,jlla fretta, e punt~He sulla 
solidità. Lo Stato non ha bisogno di leggi, ma 

di buone leggi. E la bL"·ona h:~gge, piuttosto 
che quella isolata in un insieme, è quella che 
si inquadra in una visione unitaria. Siamo 
d'accordo che il mondo non fu creato in un 
giorno solo. Ma il Creatore aveva, nella mente 
illuminata, la conc·ezione della realtà totale 
a cui intendeva di pervenire. Del resto voi 
constatate, onorevoli colleghi, che il sistema 
degli scorpori o degli stralci dalle riforme 
generali incontra sistematicamente la dif
fidenza non di una minoran.za, ma di quanti 
avvertono veramente la responsabilità del 
loro mandato, e restano perplessi dinanzi a . 
solu.z;ioni parziali che talora finiscono per essere 
addirittura contraddittorie. Senza spingermi 
in. una critica alla quale, come relatore di 
Commissione, non sono autori.z;zato, mi basti 
di ricordare le incertezze in tutti i settori 
poli~ici del nostro Senato di fronte allo stralcio 
della legge agra,ria, e di fronte al disegno di 
legge sui limiti di età per la pensionabilità 
degli impiegati di Stato. 

Consentitemi, onorevoli Colleghi, di rife
rire le perplessità della maggioranza, mani
festate fin da quando, per la prima volta, ci 
fu sottoposto il progetto di legge n. 697: al
lorchè, ripeto, non erano flncora note le linee 
della riforma. 
- Il primo dubbio si imperniò sulla oppor .. 
tunità di adoperare la di.z;ione « Fa.coltà ))' o 
non piuttosto quella di «Scuole » o «Istituti 
superi3ri »: questione non di semplice gusto 
o di semplice preferenza, ma che tocca l'es
senza stessa dell'insegnamento superiore, se 
di esso si risalga alla tradizione e se ne seguano 
gli sviluppi nel tempo. 

Orbene: il primo ordinamento delle nostre 
gloriose· Università attribuì il nome di «Fa
coltà » solt2intu a un corpo di insegnamenti 
(_,rgan.ici, legati da una vera u~ità di materie 
e di metodo, ossia Giurisprudenza, Lettere, 
Scienze, Medicina. Più tardi, molto più tardi, 
si dispiegarono esigen1e nuove, ed ecco le 
«Scuole )) e gli «Istituti superiori )), Appare 
evidente la relazione con la evoh1zione di 
tutta una società. Cresciuta, e ormai in con
tinuo aumento, la popolazione; potenziata 
la vita economica e arricchita di molteplici 
forme; avviata la trasforma,zione sociaJe 
verso le due direttive del consolidamento della 
borghesia uscita dalla Rivoluzione francese, e 
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della preparazione all'ascesa delle masse po po
lari; aumentati i compiti dello Stato sempre 
più sensibile alla soddisfazione dei bisogni 
culturali e materiali dei cittadini, apparve 
necessario creare quadri sempre più vasti, e 
idonei ·alle più vaste funzioni. Gli Istituti di 
istruzione di cui ho detto nacquero proprio in 
questo ambiente, con queste specifiche fina
lità. Il che non vuoi dire che l'intento sostan
zialmente pratico li rendesse semplici dop
pioni della, Scuola media. Vuoi dire, piuttosto, 
che per adempiere ai compiti dirf~ttivi si ri
chiese una preparazione supt,riore: la quale a 
sua volta, per essere tale, deve impostare 
l'apprendimento pratico nella cornice di quello 
teorico, che si allaccia al mf~todo scientifico. 
In sost~Jn2;a, e in. definitiva, il curriculum studii 
dei nuovi istituti avrebbe dovuto aprire la 
strada a carriere non più privilegio,' o almeno 
non più privilegio esclusivo, di una classe, come 
la carriera diplomatica; a professioni come 
quella di maestro e di commf,rcialista; a im
pieghi, in genere, statali e privati. Poi venne 
la mariìa dell'innovare per innovare che è pro- . 
pria della dittatura, allorchènel breve giro della 
sua piccola vita il dittatore vuol dare fondo 
all'uni verso; e gli Istituti, ;nati spontaneamf,nte 
con un dato titolo, furono piarjfica ti sotto 
l'unica dizione di «Facoltà ». Quali le conse
guenze ~ Intanto il carattere più accentuata
mente scientifico, postulato dal nome stesso, 
indusse alla insel'zione di altre discipline nel;" 
coacervo delle vecchie; e questo mise in m~·g- .· 
giore evidenza la eterogeneità di insegnamenti 
già troppo eterogenei anche precedentemc,nte. 
Scie.nza e pratica non si fusero, ma si sovrap
posero e magari si confusero. Le ripr~rcussior.i 

si sono avute anche al di fuori della scuola., 
in un giudizio al di là di quello strettamf,)Jte 
tecnico della scuola. Nella assun21ione aJgli 
impieghi (naturalmente privati e non statali) 
i forniti di alcunelaul:'ee sono costituiti in una 
condizione a così dire di inferiorità di fronte 
ai giovani provvisti del solo diploma di scuola 
media superiore: perchè le loro 'pretese di 
carriera, e quindi di stipendio, sono più alte, 
rnentre non è di troppo più elevato il loro ren
dimento di ·fronte a quello di semplici diplo
mati. 

Tenendo presente tutto questo~ la Com
missione si doma·ndò se gli insegnamenti òi 
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materie politiche e sociali che in passa tG furono, 
e nel progetto di legge presente sono, una me~ 
scolanza di discipline proprie delle Facoltà di 
lettere, di quelle di economia, di quelle di 
giurisprudenza, possano inquadrarsi nella cor
nice di una « Facoltà ». 

Q~esto, ripeto, il primo punto che fu og
gE:tto di profonda riflessione e di ampia di
sçussione in occasione del primo esame del 
disegno di legge. · 

D'2.1ltro canto, si osservò anche che soltanto. 
nel quadro di un generale riordinamf,nto si 
potranno e si dovranno stabilire i titoli, almeno 
preferenziali (tipo di laurea o diploma), per 
adire alle varie carriere pubbliche. Per esem~ 

· pio: la Facoltà di giurisprudenza continufTà 
ad aprire la strada a tutti gli impieghi, o sarà 
preordinata soprattutto ai fini originali, le 
professioni di avvocato e di notaio e la m2Jgi
stratura ~ Dopodichè, ma non prima, sarà 
possibile di vedE:re se sia il caso che al termine 
dei corsi d:i insegnamento di materie poli
tiche e sociali i giovani che li abbiano frequen
tati si indirizzino, ripeto almeno a piT;fe
renza, verso determinati settori come i Mini
steri degli esteri e del lavoro, e gli uffici che 
da essi dipendono. 

Il secondo punto affrontato non è di mi
nore importanza. Riguarda il numero delle 
Facoltà: da un lato in relazione alle esigenze 
rf;gionali (da tenere presenti, oltrechè sotto il 
profilo della dignità delle regioni, sotto quello 
degli studenti); dall'altro in relazione al nu
mero dei docenti, che non si può trascurare se 
si voglia salvare la serietà degli studi. 

Quanto al numero delle Facoltà, dissi già 
che la legge ne prevede quattro s'oltanto, po
nendo mente, appunto, allà possibilità dei 
q11adri. Andare al di là significhf;rE:bbe ridurre 
tB,lmente il numero dei professori di ruolo per 
ci2,~cu,na, che l'ossatura di ognuna sarebbe 
df:bolissima. Tutti conoscono gli inconvenienti 
del ricorso· agli incarichi nei confronti della 
organicità, della continuità di indirizzo, e 
quindi del necessario coordinamento, degli 
studi. 

Ma giova insistere anche su un .altro aspettot 
altra necessaria conseguenza del mancato 
~apporto fra quadri e numero di Faèoltà: 
quello degli insegnamenti comuni. Si ~a. in 
che cosa .consiste questo ripiego: quando mau-



Disegni di legge e relazioni - 1498-58 -6- Senato della Repubblica -- 697 -.A 

cano i necessari titolari di. cattedra, l'insegna
mento di una disciplina impartito in una Fa
coltà si stabilisce che valga per gli studenti di 
un 'altra Facoltà. Nel caso delle nostre sarà 
imprescindibile, se saranno numerose, il far 
ricorso agli insegnamenti, appunto, delle Fa
coltà di giurisprudenza, di lettere, di econo
mia. Senonchè il pericolo insito in tali comu~io
ni supera quello stesso degli insegnamenti per 
incarico, in quanto finisce per togliere ogni 
fisionomia alle Facoltà che vi fanno ricorso. 
È ovvio, infatti, che le ma,terie professate, 
con eguale titolo, in più Facoltà, debbono 
a vere, per conferire a ciascuna la personalità 
dovuta, (ripeto atta a ra,ggiungere dati fin.i), 
uno svolgimento diverso a seconda dei divf:rsi 
indirizzi. Ad esempio, per riferirei alle disci
pline giuridiche, laddove in una Facoltà . di 
giurisprudf:r.za esse saran~o trattate. con In
tenti prevalentemente dogmatici ed esegetici, 
nelle nostre dovranno essere svolti sotto il 
profilo storico e comparativo. E analoghi 
rilievi potrf:bbero farsi per le materie econo
miche e letterarie. 

Come comportarci di fronte ai due problemi, 
tra loro connessi, numero dei docenti e nu
mero delle Facoltà~ Il numero dei docenti è 
quello che è, perchè_ il doce~te,. ~e si v:gH2. 
tale non si improvvisa. AnZI, gia dobbw.mo 
con~tatare, soprattutto dopo il ventennic; e il 
costume dei concorsi del vertennio, che va 
ridotto il già numerato manipolo dd MBkstri, 
se tali intendi2lmo che siano Vf:re.mf:r.te coloro 
a cui è a:ffid2.ta la responsabilità di ur.a c3.t
tedra un.ivf,rsit2.ri2,. Me,, a pr.rte che ci vuoi 
tempo perchè si r.bbir,no lf:ve nuove, è discu
tibile se arche il tf.mpo br.stc:rà. Irf2.tti, e 
purtroppo, le condizioni f:co:r.omiche dEJl_o 
insegr.ante sono tutt'altro che idonee ad a,tti
rare alla carric:ra scientifica gli ir.gegni più 
dotati; mf,n.tre qudle condizioni distolgono 
coloro che sono già ' n.ell'ir.seg:namento dal 
dedicare ad esso tutta la loro attività. Se è 
vero che la legge che va; sotto il nome Ermini 
ha un po' mjgliorato UlJ.a situ2,zione dispc:rata, 
siamo pf:rò ar.cora lontani - spr.ciB.lmf:r.te per 
le cattedre di matf:rie non professior.ali o 
applicate - da stipnndi adfguati alla furzione 
e addirittflra alla esplic2.zione della scienza. 
Così- come, del resto, siamo lontani da lUla 

attrezzatura adeguata . ai bisogni delle b1blio-

teche (per 1e Facoltà occorrono biblioteche 
specializzate), dei seminari, dei la bora tori e 
via dicendo. 

Per ciò che attiene al numero delle Facoltà, 
dicevo che esso, quale è nel progetto di legge, 
risulta appena proporzionato a quello dei 
professori che di esse possono formare i quadri, 
in quanto di ruolo. Ma si presentano due que
stioni. Una: la distribuzione topogra.fica, quale 
risulta nel progetto stesso, non tiene conto 
del Mezzogiorno e delle Isole che, ove si yoglia 
procedere secondo giustizia, non si possono 
trascurare. Due: la designazione, e quir.di la 
scelta delle sedi delle qua.ttro, non appare 
opportuna. Attese le finalità · da rB.ggiur.gere 
è conveniente polarizzarci, in alta Italia, su 
Univf:rsità particolarmente gloriose - per tra
dizioni secolari, o non è forse più conveniente 
volgere lo sguardo a centri nei quali pulsa più 
intensamente la vita negli aspetti politici, 
sociali, economici ~ Credo che si sia nel vero 
a ritenere che a docenti e a discenti di una 
F2Jcoltà di scienze politiche e sociali gioverà, 

· più del tranquillo raccoglimento, il contatto 
con la realtà c.he urge e presenta, vivi e 
drammatici, i problemi del nostro tempo. In 
altri termini, pr,rchè non anche Napoli, Palermo 
e CB,gliari? E perchè, in luogo di Pavia e 
Padova, non Genova e Torino ? 

Si dirà: ma tutto questo una volta dovrà 
,pure essere risolto, e tanto vale risolverlo fin 
da ora. Comunque è ovvio che la soluzione 
sarà più agevole quando - nell'armonia della 
riforma -sarà risolto il problema che ho detto 
numero uno, «Facoltà», «Scuole», «Istituti»; 
e quando saranno mrgHo prrcisate le caratte
ristiche delle altre trfl· Fr.coltà con le quali le 
nostre hanno tanti punti di contatto. 

Sempre procedendo nella esposizione fedele 
dei lavori della 6a. Commissione, siamo arri
vati, dopo mesi e mesi dal primo 2,ggiornaM 
mento, al nuovo esame del progetto di legge. 
In questa occasione si è fatto osservare che 
la situazione sarebbe cambi2Jta. Mentre la 
riforma allora era portata allo studio del 

' ' . Consiglio supù·iore, (e quir.di i particolari, 
da noi conosciuti solo u:fficiosa.mente, da. 
quell'org2,no 2,VJ'f:bbf,ro potut? ess;.re m?difi.
cati) oggi le «Norme generali sullistruzione » ' . sono presentate, e da tempo !, nella redaz1one 
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definitiva e con un'ampia relazione, all'altro 
ramo d~l Parlamento. 

Ma, ci siamo chiesti: quando rimandammo 
la discussione del progr.tto di legge n. 697 ci 
ispirammo veramente a un critr:rio formale o 
sostanziale Y Vale a dire intendemmo soltanto 
di attendere la comuricazione uffici2Jle ddle, 
riforma, o non piuttosto la discussione d• ·lla 
riforma ~ Pnrchè · è evidr:nte che il per.sif:ro 
del riform~.tore è co:n.se,cra,to nella kgge sol
tanto dopo che il Pr"rlamnr.to lo ha nsami
nato, discusso, , eve:c.tur,lmr,nte modjficr,to, 
secondo è suo diritto e suo dovere. P< •rt21r.to 
la situazione non è cambiata. Semm[.i, que
sto è avvenuto: che il tempo di fare un 
lavoro proficuo attorno agli istituendi inse
gnamenti di materie politiche e socirJi si è 
avvicinato, e quindi il tempo del dis~.gio di 
una situazione precaria è ridotto. Di cor.se
guenza non si ravvisa alcuna rr.gione p<-r spo
starci da una posizione già r.ssur.ta con pif:no 
senso di responsabilità. D'[,ltra pr,.rte, però, 
non è stato possibile un ultr:riore indugio ir. 
sede referente, in quanto a ciò si oppone il 
regolamento. Ecco pr.rchè rimr,r.endo, come, 
non potevamo non rimanere, coerer ti; e vo
lendo, come dobbiamo, essf:re ossequie:-.ti f,l 
regola,mHl.to, la mr.ggiorarza dd]a, 6a Com
missione ha deciso di portare in Aula la 
proposta di prr,giudizia,le. 

Dico di più. La Commissione, che nell'ul
tima discussione ha tenuto presenti le «Norme 
generali sull'istruzione », proprio dal loro esame 
ha tratto motivo per ra;fÉorzarsi nella sua de
cisione. 

Per vero la questione della nomenclatura 
«Facoltà» «Scuole » o altro, là è risolta in
favore del termine «Facoltà» (all'articolo 28 
si legge esplicita,me:nte «Facoltà di scie:cze 
politiche e sociali » a,ffiarcate ad 2Jltre quat
tordici pure espressamente contemple,te ). Però 
il fatto che r.on siar.o state e non .. siano, non 
dico ingiustifi&.tf•, ma nemmeno f:ccr,ssive, 
le nostre p<,rpkssità al rigm~.rdo del nome, 
si desume prrprio da,lla pr:rpkssità cbe lo 
stesso propor.er.te della riforma, ha avuto 
dinar.zi ad altre « F[,coltà » già r.2.te «Scuole » 
o «Istituti superiori », e precisa.mr·nte le at
tuali Fr,coltà di mr.gistr,ro e di rcor.omia e 
commfrcio. ·. NOla, relr.zior.e a,na, rifr.rme, si 
legge di «Facoltà discusse», di cui si è cam-

biata la dizior.e r.el modo FWguentr:: <cFr.coltà 
di pede.gogia », << Fr,coltà di economia >>: con 
la evidente volon.tà di de.re a,d esse, a,ttraverso 
a piani di studio da muta,re radica.Imr,nte, 
qudla ur.ità e qud13! orgr.r.icità di ir.segna
mr,rti cbe si r.ddice r.ppur.to e. ura, << Fr.coltà >>. 
Speriamo che ci si riesca. Comunque, se le 
due dette attuali Facoltà sono da trasfor
mare perchè «discusse>>, più di loro non sono 
forse oggetto di d.iscussione quelle di scienze 
politiche e sociali ~ E comunque, ancora, sic• 

. come l'articolo 29 comma b) porta che <<gli 
insegnamenti obbligatori per ciascun tipo di 
Facoltà e sezione di Facoltà» (che è quanto 
dire le materie adatte alla loro caratterizza
zione) saranno specificati «in elenchi da sta
bilire con decreto del Presidente della Repub
blica, promosso dal Ministro della pubblica 
istruzione, sentito il Consiglio superiore», non 
sarà utile, anzi necessario, attendere a for
mulare quelJi delle nostre Facoltà quando 
saranno precisati quelli delle Facoltà e sezioni 
di Facoltà di legge, di lettere, di econdmia ~ 
O, meglio ancora, redigerli tutti e quattro 
in parJJUeJo ~ 

Ma vorrei rilevare anche un fatto curioso. 
Non è forse un caso di incoerenza legisJatiya 
che nella riforma si stabilisca quanto si con
tiene nell'or ora riferito articolo 29, e nel 
contempo si presenti al Senato un disegno di 
legge di riorganizzazione di un tipo di « Fa
coltà» corredato di tutto punto con gli elenchi 
delle materie obbligatorie e facoltative ~ In 
sede di discussione delle « N orme » mi riserbo 
di intervenire sulla opportunità o meno di 
estromettere il Parl~mento da una questione di 
tanta importanza. Qui mi è bastato di accen
nare a quella che ho detto, e ripeto, appare 
incoerenza legislativa. 

E veniamo a un altro punto. L'articolo 29 -
sempre ammesso che la innovazione veramente 
profonda che contiene sia accolta dal Parla
mento (e questa è veramente premessa a tutta 
la riforma universitaria ! ) - sembra che risol
verebbe la questiQne del guazzabuglio fra scien
tificità e praticità di cui bo detto a proposito 
degli insegnamenti delle << Facoltà » già, sorte 
come <<Scuole >>. Sembra risolverla con la isti
tuzione del doppio titolo « iliploma dottorale » e· 
«laurea scientifica>>. Ma, a parte che sembra. 
pifficile che in un anno di scuola di perfezi.Q.ì · 
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namento (anno di pochi mesi) si possa, in , 
qualunque Facoltà, se non divenire scienziati, 
prepararsi a 4ivenire tali, questa difficoltà : 
non sarà ancor più grave per le Facoltà di 
scienze politiche e sociali~ E particolarmente 
in queste Facoltà, per l'anno a così dire su
blime del perfezionamento, abbiamo i quadri 
dei veri Maestri capaci di portare un giovane 
alla scienza, di guidare una tesi .di laurea scien
tifica ~ La quale, in sede di discussione della 
rifotma generale, sosterrò ' che non debba ri
manere dattilografat~, e quindi clandestina, 
negli scaffali degli archivi, ma debba essere 
presentata a stampa, per un giudizio pubblico 
italiano e straniero. È questo un accenno che 
faccio per irwidens, ma sul quale mi sia con
sentito di insistere: si intende a titolo perso
nale, del tutto estraneo alla mia funzione di 
relatore. Soltanto la dissertazione stampata, 
come del resto si pratica altrove, varrà real
mente a discr;minare mentalità d;verse di 
giovani, e insieme a far prova della serietà 
dei titolari di cattedra. Senza la sta·mpa, che 
impegnerà davvero docenti e discenti, avremo 
anche questo guaio: in un primo tempo gli 
studenti (nella quasi totalità) si fermeranno 
al primo gradino, sufficiente all'impiego o 
all'inizio de1la professione. Ma ben presto 
quasi tutti vorranno salire al gradino supe
rjore. Quasi tutti vorranno - finirà per essere 
titolo di preferenza anche per gli uffici, si 
intende di Stato - il titolo di «dottore lau
reato». E del..la «laurea scientifica>> avverrà 
quello che oggi avviene della laurea senza 
aggettivazioni di fronte al titolo di scuola 
media superiore; avverrà quello che accade 
della seconda laurea di fronte alla prima (e 
voi sapete che tale è stata ed è praticamente, 
nel recente passato ed oggi, la funzione della 
laurea in scienze socia1i per gli studenti già 

· laureati in legge). Intanto, della provetta per il 
diploma dottorale avverrà l'una cosa o l'altra: 
o scadrà al rango di uno dei tanti esami at
tuali; o - se il previsto saggio di accostamento e 
coordinamento fra le materie studiate, abbi
nato con il pur previsto . saggio di cultura gene
rale, sarà fatto sul serio, - presenterà più 
difficoltà della laurea strettamente specializ
zata. Del resto, non è forse vero che lo scoglio · 
più grave, nel.la vita scolastica, è l'esame di 
maturità di scuola media su pe.rio;re; e poi 

non c'è bestia che, arrivata all'Università, 
non consegua, magari in dieci anni, il titolo 
di dottore~ 

Procediamo ancora. Quanto al numero delle 
Facoltà da istituire, l'articolo 28 porta che 
« alla istituzione di Facoltà o sezioni di Fa
coltà, nonchè delle Scuole di cui ai precedenti 
commi, si provvede mediante apposite leggi ». 
L'intervento del ParlamentQ è voluto evi
dentemente con l'intento che siano tenute pre
senti opportun;tà e necessit?:t, nel quadro na
zionale: le proporzioni del ·quale sfuggirebbero 
senza dubbio alla eventua,le iniziativa delle 
singole Università. Comunque è da pTesupporre 
che le Università avanzino richieste che il 
legislatore dovrà vagliare. E tale supposizione 
sembra tanto più logica in quanto lo spirito 
delle «Norme» pare inteso a potenziare le Uni
versità stesse sotto tutti gli aspetti della loro 
autonomia, per arrivare a1la piena esalta
zione della. )oro funzione. Che cosa cono
sciamo oggi deHe aspirazioni delle varie Uni
versità ad avere una Facoltà di scienze poli
tiche e sociali~ Mentre è da ritenere, come ho 
già accennato, che le quattro previste dal pro
getto di legge 697 siano insufficienti, e non 
opportunamente scelte quanto alla sede, questo 
solo sappiamo di veramente sicuro: che ognuno 
di noi ha ricevuto pressioni da quasi tutte le 
Università, che aspirano, ognuna, ad arric
chire di una nuova fronda la loro corona di 
lauro. Sotto questo aspetto, numerico, che 
cosa accadrebbe se passassimo senz'altro · a 
una decisione~ Lo stretto rigore (attenersi 
cioè al progetto) sarebbe ingiustizia sul piano 
nazionale; un tale rigore congiunto col cam
biamento delle sedi previste con altre giudi
cate più opportune (e che pur si profila come 
necessario nell'ambito del numerus clausus) 
susciterebbe inevitabili proteste da parte di 
chi. ha avuto speranze concrete; l'allargamento 
non 3.1vrebbe, praticamente, confine, e por
terebbe in pieno a tutti i danni or ora denun
ciati: del..la mancanza dei quadri dei docenti; 
degli insegnamenti per incarico a gente più 
o meno raccoglit1ecia, (che una volta entrata 
Dio sa come, Dio sa come rimarrebbe); dei 
corsi di lezionj valevoli per più Facvltà. 

Potrei continuare ancora. Ma mi limito ad 
un ultimo rilievo. Nelle «Norme n, alla se
zione IV « Studenti. Acoossi alie, Facoltà », 
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all'articolo 33 si stabilisce che cc la maturità 
superiore scientifica dà accesso a qualunque 
Facoltà, fatta eccezione per le Facoltà di 
giurisprudenza e per le sezioni classica e m o
derna delle Facoltà di 'lettere e filosofia ». È 
logico. Perchè in queste Facoltà, e sezioni di 
Facoltà, bisogna conoscere a fondo le lingue_ 
antiche, spirito oltrechè grammatica e sin
tassi, e avere solide basi di stori~: il che è con
sentito soltanto (ammesso che oggi lo sia) 
dal -curriculu-m che porta alla maturità supe
riore classica. Ma allora, · se gli insegnamenti 
delle Facoltà di scienze politiche e sociali -
così quelli passati come quelli contemplati 
nel disegno di legge - furono e sono un misto 
di materie, alcune almeno delle quali richie
dono precisamente la sicurezza delle cono
scenze accennate, perchè il progetto di riforma 
ammette ad esse Facoltà studenti non idonei ~ 
E nel caso dei corsi ab binati (a parte i rilievi 
fatti sulla questione in sè), co1ne si troverebbe 
lo studente proveniente dal liceo scientifico 
accanto a quello proveniente dal liceo clas
sico ~ Perchè è anche da dire che non soltanto 
i due i~dirizzi di scuola media superiore dànno 
conoscenze diverse, ma formano mentalità 
essenzialmente diverse. 

Torno al principio di questa relazione, augu
rando che il Senato, valutati i pro e i contra 
dell'addivenire, oggi, alla anticipata riforma 
delle Facoltà di scienze politiche e sociali, 
voglia ritenere (come appunto ha ritenuto la 
maggioranza della nostra Commissione) che 
i pericoli sono maggiori dei benefici. 

A chi volesse osservare che le « N orme gene
rali sulla istruzione » sono state formulate 
con l'intento di un'attuazione graduale mi 
limito a rispondere con due domande. Ammessa 
la gradualità per l'attuazione di una Tiforma 
di grande portata, non è forse imprescindibile 
che ad essa attuazio~ si passi soltanto dopo 

:N. mn-A - a. 
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averne discusso le linee generali e stabiliti i 
pilastri fondamentali Y Poi, dato che da un 
punto si dovrà co'minciare, in concreto, con
viene proprio prendere le mosse dalle Facoltà 
di scienze politiche e sociali, le più discusse di 
tutte-per 1a data relativamente recente della 
loro nascita, e per l'equivoco, diciamo così, 
del periodo fascista ~ In altre parole: è oppor
tuno prendere proprio queste Facoltà come 
Facoltà-pilote della intera riforma univer
sitaria~ 

A chi poi suggerisse: intanto rimediamo, 
meno male che si potrà, a inconvenienti pre
senti, e poi potremo riprendere tntto 1 in; ~a;me 
in sede di Riforma -generale, :rispondo::·--uon 
creiamoci illusioni ! !Davanti a interessi1 , più 
o meno ·legittimi, già --sa;nzionati (e -·tanto . .-più 
se sanzionati proprio il giorno .;a,vanti) · oosà 
fatta · capo ha. Pentimenti non :saFannò. ::·po.s- . 
:;;i bili; modifiehe saranno .. oltremodo . di.fti.Gili • . 

·Infine, a mio -avviso, . c'è :ancora ~ qualche ·: 
, altra cosa su cui riflettere, dal punto . di~~viata, 

puramente legislativo: ntentre il ·,9i~eg11Q }.~ 

riforma . Go nella è una richi~sta didel~-··4el.. 

. Parlamento . all'esecutivo, P.attuale · . ·~o: 
di legge n. 697, è, in sostanza, .nn:3!J egge,-Jli 
esecuzione che previene la ·delega nQn an.®ra , 
eonferita . dal Parlamento. 

Onorevoli Colleghi ! Non corFiamo. :il ... . :ci-. 
schio del cavallerizzo generoso, ma ·-ineiperto, 
che nella prossimità del traguardo . fol,'za: .. il 
cavallo e perde il premio. 

Attendian10 senza .impazienze :la .-~ifQ_rma .. 
N ell'invitarvi a votare la pregiud~j,al~ ·;SIJ.ÌlO .. 

tanto più sereno perchè, .nell~esprimere -~1 ;. ~<?:, 

parere, suggerito mi dalla mia esper~enz~ -~. ~~ 

mia . cosci~nza, esprimo 1?-anal.Qgo , Jmr~re, :4' 
colleghi che onorano ·. la · IWstra scu,qla_ ~- e, :--~no:: . 
rano il nostro .Senato. 
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RELAZIONE DELLA MINORANZA 

ONOREVOLI SENATORI. - Il progetto di legge 
n. 697, rel~tivo a1la istituzione di Facoltà di 
Scienze poLitiche e sociali, in luogo delle esi
stenti Façoltà di Scienze politiche e dei corsi' 
di Scienze politiche presso le Facoltà di Giu
risprudenza, fu comunicato alla Presidenza del 
Senato il 2 novembre 1949, e da questa, su
bito_ dopo, fu passato aH'esame della 6a Com
missione. 

.Quet progetto era il ri:sultato di un lungo 
lavoro di preparazione, di dis-cussioni da parte 
di interessat~i ma anche di disinteressati, di 
dibattiti sereni o polemici, protrattisi per anni, 
ai quali avevano largamente partecipato illustri 
docenti, Consigli di Facoltà, uomini politic.l, 
privati studiosi. Erano intervenuti nel dibat
tito finanche studenti ·ed organizzazioni stu
dentesche, -portandovi buona e sicura infor
mazione, chiara consapevolezza de:lle -finalità 
di quegli studi e delle 'POSSibilità che si schiu
devano loro davanti. NeH'ultima fase, il ·pro
blema aveva richiamato _su di sè una generale 
costruttiva buona vol,ontà di soluzione, ed era 
stato studiato da due Commissioni, di nomina 
del Ministro, e dal Consigl1io superiore. Nè era 
mancato infine qualche aJutoreìVole suggeri
mento al Ministro da parte di1 ~chi conosceva 
la vita di quelle . F~acoltà in ItaHa ed all'este:ro. 

Con talle ampia ·ed accurata preparazione, 
era nel mondo delle possibilità che itl progetto, 
presentato da:ll' 0111orevole GoneUa, ministro deJl
la Pubblica Istruzione e nel tempo stesso se
gretario della Democrazia èri1stiana e membro 
autorevolissimo del Governo, diventasse ben 
presto legge. 

Invece, da quel lontruno novembre 1949 sono 
passati oltre tre · anni, e lo schema di pro
getto è rimasto sempre schema. Superfluo in 

questa sede analizzare, anche se la critic.a possa 
essere istruttiva, come e perchè ciò sia potuto 
avvenire. Il tempo passato non si riacquista più. 

È interessamte piuttosto notare che l'insab
biamento di quel ·progetto di legge sembra ab
bia anche insabbliato nella memoria di molti che 
esiste un problema d€1lle dette Facoltà, che quel 
problema esige una soluzione, e che a;ppunto 
a ricercar la ed a facilitarla si ' ·sono svolte le 
lunghe discussioni alle quali abbiamo accen
nato. 

Non altrimenti che come insabbiamento deve 
intendeTsi la relazione stesa dal senatore Sa
pori, presentata, con as·sai notevole ritardo, 
cirea due anni dopo l'incarico ricevuto di 
riferirne alla 6a Commissione. Essa, infatti, 
conclude col proporre il rinvio della discus
sione del progetto istitutivo delle Facoltà di 
Scienze politiche e sociali fino a quando sarà 
venuto in discussione davanti al Senato il pro
blema della riforma della Scuola, che ora è 
davanti alla Camera dei deputati. Solo allora, 
ritiene i.J senatore Sapori, so]o quando saranno 
note le linee generali di quella r:iforma, si po
trà avere un'idea chiara dell'ordinamento nuo
vo da dare alla Fa·coltà di Scienze politiche e 
sociali. Fino a quel momento, è meglio non far
ne nulla; chè la ·riforma-univerSiitaria non può 
ess~ere fatta per compartimenti stagni. 

L'argomento avrebbe indubbio v.alore, se fos
simo davve·ro all'os-curo delle linee della r.ifor-
·ma deHa scuola in generale, e deUa universi
ta•ria in particolare. Ma esse sono, al contrario, 
·chiaramente esposte nel disegno di le·gge IJ.. 2100, 
presentato dal Ministro dell'istruzione onorevole 
Gonella all'altro ramo del Parlamento, fin dalla 
sedùta ,del 13 luglio 1951, e soprattutto nel ti
tolo VI relativo all'istruzione universitaria. Sic-
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chè basterebbe, all'occorrenza, tener · presenti 
quelle norme per avere la morale certezza che 
in tema di Facoltà di Scienze politiche e sociali, 
non si correrà pericolo di adottare una soluzione 
parziale che potrebbe essere contraddittoria con 
altre, relative alle rimanenti Facoltà. 

È vero che il disegno di legge, presentato dal
l' onorevole Go nella, potrà essere modificato dalla 
discussione che ne farà il Parlamento. Ma la mi
noranza deUa Commissione non ·condivide affat
to il parere della magg:ioranza che sarebbe grave 
e pericoloso errore iniziare la discussione pro
prio dal settore delle Facoltà di scienze politiche 
e sociali. A nostro avviso, è proprio questo il set
tore, nel quale la riforma si presenta, come sarà 
dimostrato tra breve, più necessaria ·e più ur
gente in confronto di altre Facoltà, e nel quale, 
dopo l'ampia e profonda discussione che ne è 
stata fatta nel Paese in questi ultimi anni, si 
sono chiarite le idee sia circa l'ordinamento da 
dare agli studi, sia intorno alle .finalità delle 
lauree in Scienze politiche e sociali. 

Passare alla discussione del disegno di le·gge 
istitutivo di dette Facoltà, non significa cedere 
alla f;retta, o compromettere con decisioni pre
cipitose una situazione, se non definitiva, « di 
lungo respiro avvenire», per dirla con parole del 
senatore Sapori, ma fissare e tradurre in legge 
appunto le conclusioni, alle quali ha spianato la 
via il dibattito svoltosi nel seno di organi compe
tenti e qualificati. Si può davvero fondatamente 
asserire éhe si corra troppo e che si sia trasci
nati dalla fretta, se, dopo un decennio di discus
sioni sull'ordinamento degli studi e sull'indirizzo 
delle Facoltà in parola e dopo tre anni dalla pre
sentazione del disegno di legge, vi sia una forte 
minoranza di senatori, mossa dall'onesto propo
sito di volerne venire a capo, non già accettando 
supinamente il disegno di legge d'iniziativa del 
Governo, ma sottoponendolo alla discussione da
vanti all'Assemblea del Senato, la più ampia e 
profonda possibile? 

Il senatore Sapori, a rincalzo e chiarimento 
deltla ·sua diffidenza per il sistema degli scor
pori e stralci da riforme generali, al quale av
vicina anche la legge istitutrice delle Facoltà di 
scienze politiche e sociali rispetto aUa più gene
rale riforma universitaria, si richiama alle in
certezze « in tutti i settori politic1i del nostro Se
nato », di fronte allo stralcio della legge agraria 
e al disegno di legge sui limiti d'età per la :pen-

sionabilità degli impiegati di Stato. Il riferim~n
to ci sembra fuori posto. Anzitutto .pero,bè -se in
certezza ~i fu, questa non fu certo ispirata. dal 
fatto che essa era « stralcio » da legge ])iù g~ne
rale, ma dalla natura dei provvedimenti disposti 
da quella legge, che sembrarono ostici e drastici 
a qualche settore del Senato. E poi è faci·le osser
vare che perplessità, incertezze, contrasti sono 
fenomenì di tutti i giorni in ·un' Assembl€a libera 
di sè, nella quale 'i dibattiti fecondi, talvolta ar
denti, riescono a chiarire le idee; a portare ·.de
cisione negli animi perplessi, a rafforzare --gli 
incerti. E se la riforma agraria è stata appro
vata dal Senato con notevole mag.gioranza ~ed è 
attuata con ferma decisione ·e con crescente· con
senso, vuol dire che le incertezze non si ebbéro 
in tutti i settori politici del nostro Senato, come 
afferma l'onorevole Sapori; ma vi fu ·una mag
gioranza che quella rifor·ma decisamente. volle, 
anche se in essa non entrarono, ed era da- atten
derselo, i voti dei comunisti, dei socialisti e degli 
indipendenti di sinistra. E come quella maggio
ranza abbia visto giusto nel promuovere una ri
forma che rispondeva ad una necessità larga
mente sentita nel Paese, e ad un principio di alta 
giustizia sociale, è quotidianamente attestato 
dalla commossa gratitudine delle molte migliaia 
di famiglie di contadini e dal tono più alto e più 
promettente della vita economica italiana pro
prio nei settori ai quali è diretta- la legge· e 
nelle aree fino a poco fa più ·depresse economi
camente e socialmente. Il fàtto che la riforma 
agraria sia stata stralciata da una riforma· ge
nerale, non solo non ha recato pregiudizio. alcuno 
alla natura della legge, ma anzi l'averla stralcia
ta, avere cioè affrontato la riforma agrarìa sol
tanto in una parte d'Italia · senza àverla-. som
mossa tutta inter~, è stato, in un certo senso, 
un lato favorevole della legge, come quel·lo che 
introduceva il principio della gradualità· e·: :che 
evitava all'intero Paese un brusco ·e ·. generale 
passagg.io da un tipo di economia ··ad un· altro 
profondamente diverso; brusco passaggio·; aSsO
lutamente sconsigliabilè hi un ·campo ·auro a · ri-

1 sponde-re alle audacie degli inìiovat?ri _ .. come 

l 
quellò dell'agricoltura, che avrebbe~ drastica
Jnente imposto nuovi problemi . di finanziamen
to, d'i tecnica, di mercatL 

Ritornando al no·stro argoménto; dal quale 
ci ha allontanato l'accenno .polemico del relatore 
della maggioranza, la minoranza è fe·rmalnellw 
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'C(iilV:.inta~· 6he<'nori . solo non verrà··pregiudizio al
·8~m:.:~t}il' fatW -che·· .la. diScussione sulla . riforma 
:tintVèrsitiiri~ '.s'inizierà .proprio dal più torrnen
:taUJ. e.'·'di~lrta.to: settore: che è quello delle àt
i'HI~n({Faebi-tà<dt Scieùz:e poltitiChe·; ·ma la discus
'S{~:ehe;·if.i.1;volgérà ~ in Senato su di esse, potrà 
!itft·;~&ttif< di' buona .volontà giovare a chiarire· 
:Je<idft.:f:S!ft~ .. telativamenté a.Uè<rimanenti Fa
d1tlfÀ.,'>; . . 

.,; ·N&t'si{:~~à>i1 perièolo di affrontare la ri
!.fo~·;·~ri- compartimenti: . stagni, sol che si 
\eor~it~t-\:preaentf. : quelle Norrrrte generali sulla. 
'~iit~~ ·rptedisposte· nel --diSeg-no di. legge 
G~,fll'>;riu~' 2100, alle· qua:li, ·appunto- per

' CllèC~(~~fii~. 'Uene1'ali, · potrà ·essere · informata 
l~oij.à.mzmiiorw· sìa:.delle ·Facoltà di Scienze: po- . 
litlèl\'è;·~·~iali', ~ s.ia :delle rimanenti· Facoltà. 

·v~rik, ·rimandando · s.i perderà ancora al
~i~o;· t~fjij:•·'~:E :se· anche. non tutti i progetti . ca'" 
. dtannò.ìj em 'fèrf scadere. del quin;quennio per la 
~~r~~·:e·~!d'e1~sèSserinio ·pel Senato~ è prevedi
b~J::.fut~è.~iav che, · a nuova Camera ed a nùovo 
senm;o.; 'sa~o~ ancora: daccapo! E dopo le ele
'Ztibiti dè:ht95-il e' del '54, ci sarà sempre il sena
tòt'~ ' Sijl'Oti·~ , o altri della maggioranza · che ha. 
~;~?OV'ato::.ltr·sua· relazione, . i'l quale sosterrà an
CfflP.)t·,:ffi dWé.rsr contem'f)oraneamente discuteTe 
·rlfo:rrila tiriiveTsitaria e istituzione delle Favoltà 
Ok S·eféftlzre~ p()litiehe e· sociali, oppure di discu
t~~ri1h3~r· eriteri informatori· di quella e poi 
l~i~tttaz:io&r 'd.e4le Facoltà .. Tanto varrebbe al
~t~m~!dichià"titre ·ufti'cialmente· la nostra ·paralisi, 
·ao~~qìtùtostra· inutilità! È · questo che vogliono 
~iF~~~·stpnri ; e · Ia · maggjoranza che ha fat
~t~h~:~·1a' ' rel·azione Sa])Ori? 
B~ :anehe intendersi circa la contem

·~tatfèitltdè'Ha ·discussione, sostenuta da'l re la
p~~ àèHa:•: maggioranza. Qttel disegno di legge 
' ti'~ :2i:oo~ a'bb'racei~: la scuola; tutta: la. scuola: 
·,dalle ~·~p~~~ntar..i, aUe · elementari, ali '-istru
. z~~:r1>ot>o~;t ·· alle · scuo.le secondarie_ inferiori 
·J.lsupéJrilOIPi ;!(ild'.\~·ordine·, all'istruzione ·univer
•sM.ria~taltè-:'ilal:ll"ee', ·: alle-libere docenze, aJl'esa
.tn& itfiVStatlel\per(" 1'-abiHtazione all'eser.cizio pro-· 
r~'SBiòM&itàila~ ricerca scientifica. ·La discussio
•1UtR-ftttantir~ ài'<Parlàmento · dei numerosi argo
~~q-6~:1uggefV'Oimente indicati ~ ai qUali bi
sogna agg1iungere Je· istituzioni culturali (ti-

' t~o VJil .dei;i(!}Mi;egn·O'di "legge 2100), l'educazione 
ipOpolt.t~h(tit&m:·VIII), gli'istituti e le iniziative 
ft~~;fidP. 6\'Jil;:a,ll':articolo 9 ·della· Carta costi-

tuzionale (titolo IX), le istituzioni e le attività 
integrative .della scuola (titolo X), Yedli1izia e la 
attrezzatura (titolo XI), l'amministrazione della 
pubblica istruzione (titolo XII) ecc. - impor
terà m()lti anni di lavoro parlamentare. Ma an
che a !imitarci al solo· settore dell'istruzione 
univer.s.itaria, è .certo ·che non ·poco tem.po ri
·chiederà .la discussione dei rproblemi attinenti 
all'autonomia amministrativa, all'ordinamento 
dìdattico e ai titoli didattici, ai personale, agli 
studenti, alla: disciplina amministrativa, alle 
università libere, agli esami di Stato, alla ri
cer·ca scienti:fica. È mai ;possibile che argomenti 
così disparati possano essere contemporanea
ment-e trattati? Come mai noi, i moribondi di 
Palazzo. Madama, ·potremmo pretendere di at
tribuirci tutto, proprio tutto il merito di dare · 
i1 nuovo ordinamento aU'Università e non Ja
sciarne neppure un briciolina a -chi verrà dopo 
·di noi? a . pena di !asciarglielo tutto ed intero·? 
· Come ·è possibile, a parte lo scherzo, tutto di-
scutere o nulla discutere? Forse che il Parla
·mento non ha dato recentemente l'esempio di 
discutere ed a'pprovare il progetto di legge 
sulle tasse· universitarie che è un modesto pun
to della sezione quarta delle predette no~me ge
nerali sull'istruzione? E non sono state forse 
·istituite, anche di recente, nuove Facoltà? ed 
attribuite nuove cattedre a non poche Facoltà? 
Non si è forse mutato lo statuto di una o di 
un'altra Facoltà, senza che perciò sia stata in
vocata la p·regiudiziale della necessità di non · 
far nulla fino a che non venisse discussa tutta 
la riforma universitaria, come il senatore Sa
pori ritiene si debba fare o~a che si tratta delle 
Facoltà di scienze politiche e sociali? 

' ......... 

A mio giudizio, il Pa:damento ha fatto bene 
a « stralciare » dal complesso disegno di legge 
Gonella n. 2100 le varie questioni discusse e da 
discutere. E farà bene a non rimandare alle ca
lende greche il disegno di legge sulle Faeoltà 
di scienze politiche e .sociali. 

Il rinvio di oggi, doè un ulteriore rinvio nel
la discussione di un progetto di legge che .si è' 
attardato non meno di tre anni davanti alla 
vostra 6a· Commissione in . contrasto coll'arti
colo 32 de'l Regolamento del Senato, il nuovo 
i·]nvio a quando si discuterà della totale ·ri
fornia universitaria, .significherà rinvio ad un 
futuro indeterminato. E questo sarà lontanis
simo. ;E la riforma scolastica sarà, per ç-iunta, 
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assai problematica, se è vero, come è vero, che 
essa importerà un poderoso onere finanziario, 
superiore alle possibilità non solo di oggi, ma 
anche di un lungo giro di anni, date le molte
plici, pressanti necess1tà che urgono da ogni 
pa:rte, dati i larghi ~settori nei quali la ricostru
zione è poco più che agli inizi. 

V'è poi un altro motivo ·che impone di discu
tere al più presto delle Facoltà di scienze politi
che, indipendentemente dalle altre Facoltà uni
versitarie. Il problema delle Facolltà di scienze 
politiche e sociali è stato, come dicevamo, atten
tamente ed a lungo meditato da Commissioni di 
specialisti, dagli uffiei del Ministero della pub
blica istruzione, da due Consigli superiori, da 
professori e da privati studiosi; è stato dibat
tuto sulla stampa, in convegni di professori, 
in raduni studenteschi, come anche il re'latore 
della maggioranza ha ammesso. Risultato di 
questo ampio dibattito è il progetto di legge 
n. 697, presentato al Senato dall'onorevole 
Gonella, preciso nelle line·~ fondamentali e 
bene articolato. È, insomma, una questione 
matura. Invece, gli ·studi preparatori per la 
riforma delle altre Facoltà universitarie non 
sono neppure oominciati, a riserva appena di 
quelle ppche N orme generali sull'istruzione, an
nunziate nel progetto di legge della riforma 
generale della scuola (n. 2100), le quali s~ gio
vano ad orientarci circa i concetti fondamen
ta:li cui dovrà informarsi la riforma, s<mo ben 
lontane dal precisare quale sarà per essere l'or
dinamento interno di questa o di querll'altra 
Facoltà. Quelle N orme, più che proposte di 
legge debitamente articolata, rappresentano un 
codice o una ca:rta della scuola, e nuH'altro. Se 
così è, non vi è alcun pregiudizio che la discus
sione sulle Facoltà politiche e sociali si svolga 
al più ~presto, e si rimandi quella sulle a~ltre 

Fa~oltà a quando si saranno chiarite le idee 
davanti all'opinione pubblica e nella testa dei 
parlamentari che avranno il delicato compito 
di legiferare in argomento di tanta importanza. 

Il Ministro dell'istruzione de:l 1944 dichia
rava, in un atto ufficiale, che la riforma ·della 
Fa·coltà di scienze politiche, già allora allo .stu
dio, era « d:i imminente pubblicazione·». Da 
allora occorsero ben cinque anni perchè quegli 
studi mettessero capo ad un disegno di legge, 
queUo del ministro Gonella del 2 novembre 
1949, del quale appunto diseutiamo. Dalla data 

della presentazione di esso ad oggi, JSono tra
scorsi oltre tre a~ni. E dopo sì lungo tempo sia
mo ancora a discettare, se occorrerà discutere 
il progetto o rimandarlo alle calende greche. 
Non è bizantinismo codesto? Dato questo pre
cedente, quanto temJpo dovrà ancora occorrere, 
si chiede con legittima apprensione la mino
ranza della Commissione, pe'rchè si possano 
apprestare i progetti di riforma delle altre 
Facoltà, le quali sono non meno di 14, giusta 
l'articolo 28 del disegno di legge 2100? Quanti 
anni occorrerà ancora attendere? 

Ma vi è un altro argomento che consiglia di 
discutere subito delle Faco,ltà di seienze poli
tiche e sociali, e di rinviare a miglior tempo 
la discuss.ione sulle altre Facoltà. 

Queste ultime, come sono presentemente or
ganizzate, vivono vita abba1stanza normale e 
tranquilla. Sono tronchi robusti, hanno esrpe
rienza lontana; e di tale esperienza italiana e 
straniera si giovano i Consigli di Facoltà per 
1nig1iorarle, a·dattandole con lievissimi ritocchi 
ai tempi ed alle necessità nuove. Il legislatore 
e il Ministro potranno suggerire qui di potare, 
là di dar luogo a nuove ini:z;iative ,e a qualche 
n uovo tentativo, potranno correggere e stimo
lare. Ma il vecchio tronco e i rami pri~cipali 
rimangono. 

Le Facoltà di scienze po.Jiti,che, invece, han
no avuto una vita sempre alquanto turbinosa; 
hanno subìto piuttosto crisi, anzichè procedere 
per via di graduale e normale sviluppo. Fu 
dapprima una ·Crisi fra vita e morte, da quando 
nel 1862 il ministro Matteucci le fondÒ, con 
quattro anni di ·cO'rso. Fu ·poi crisi di assesta
mento, allorchè risorsero, alcuni anni dopo la 
guerra ·mondialle, fino alla riforma del 1936; 
crisi che si manifestò con frequenti mutamenti 
di piani di studio di studenti e_ di denomina
zione del titolo dottorale, con la diversa ma
niera di inserire quegli studi a fianco o nel
l'ambito di Facoltà esistenti, ecc. Fu poi crisi 
di cristallizzazione e di involuzione, a ·pa:rtire 
dalla riforma del 1936, ~che, imponendo un pia
n~ di studi uniforme a tutte :le Facoltà che ri
lasciavano la ~.aurea in Scienze ·politiche, arre
stò il processo di selezione e di consolidamento, 
·che era ormai avviato. 

Le defi.cienze che a poco. a poco si vennero 
manifestando,. e che si rivelarono sia con l<> 
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scarso numero di iscritti, sia con la mancanza 
di omogeneità fra essi, sia , con la prevalenza 
di giovani forniti di altra ,laurea e perciò poco 
adatti e poco propensi a vivere della vita della 
nuova Facoltà, erano da ricondurre soprattut
to aNa mancanza ·di una chiara visione dei com
piti che a queste Faooltà .si intendeva attri
buire. E ciò fu visto e sentito con ·chiarezza 
non solo da professori e studiosi, adunatisi a 
convegno nell'università di Firenze nell'aprile 
del. 1942, per discutere circa la riforma delle 
Facoltà di scienze ·politiche; ma, anche ,prima, 
perfino. dal Mini.stro de.ll'educazi·one nazion.a:le 
Bottai, i11 quale, consapevole che ordinamenti 
e piani di studio erano venuti su non con viste 
organiche, ma per indulgere ad indirizzi dete
riori o per far largo a determinate persone, 
aveva promosso discussioni nel seno delle Fa
coltà, ·chiamando queste ultime a collaborare 
a:Ua riforma, fin da allora ritenuta necessaria. 
E non poche proposte, infatti, erano venute 
fuori da quelle discussioni ; a~lcune delle quali 
costituivano una coraggiosa reazione all'andaz
zo generale ed auspicavano ordinamenti nuovi, 
meglio adatti aHa severità degli studi e aJ pro
gresso della scienza politica in Italia e fuori. 
, Su quel'le Facoltà si abbattè iroso un improv,., 
viso temporale, che per poco non sbarbicò la 
pianta che aveva posto radici, e che in pochi 
anni aveva chiamato sotto la sua ombra falan
gi di giovani, destinati a riem·pire i quadri del
la classe dirigente. Il temporale fu la circolare 
del Ministro della pubblica istruzdone, del 27 
novembre 1944. Emanata _in piena crisi mini
steriale, motivata col proposito dell'imminente 
riforma di quella Frucoltà, giunta alle Univer
sità ad iscrizioni pressochè u1ltimate, queLla 
circolare sospendeva le immatricolazioni. 
Essa, nel fatto, sopprimeva quella Facoltà 
ché, istituita per 1egge, solo per legge poteva 
essere modificata o soppressa. Quell'atto im
provviso di un Ministro che era perr abbando
nare il pote·re, recò pregiudiz1io gravissimo sia 
ai doc~nti, per la paralisi generale in cui 
gettò .la Facoltà privata dellla propria indipen
denza, e per l'abbandono in cui piombarono e 
giacquero i suoi istituti e le sue biblioteche; 
sia ai giovani, per lo svilimento del titolo di 
laurea e per l'impossibilità di 'portare a te.r
mine un ordine di studi particolamente adat
to alla · preparazione ·per ·certe professioni e 
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carriere; sia ai professori di cattedra, a Hberi 
docenti e ad assistenti, costretti a volgersi a 
discipline diverse da quelle alle quali avevano 
dedicato .anni, a volte dec,enni di lavoro scien
tifico. 

Il provvedimento, i·s·pir.ato dal presupposto 
che quelle Facoltà fossero istituite dal fasci
smo per raggiungere prop:ri fini 'POlitici, giun
geva all'assurdo di troncare studi che si svol
gevano largamente e col più lusinghiero suc
cesso in tutte le Univers.ità di· Paesi altamente 
c.ivili, e che solo in un clima di libertà potevano 
e possono prosperare. E, per giunta, li vie
tava in un momento in cui, proprio per la 
riaoquistata libertà, potevamo assurgere ad 
un grado di sviluppo e di rigoglio veramente 
degno della tradizione italiana. La soppres~

sione di quei ,corsi nelle Università governa
tive di Roma · e · di altri centri, mentre da 
un lato portava all'istituzione di corsi e di 
scuole di 'politica dovuti aH'iniziativa privata 
(ricordiamo, a titolo di esempio, un corso di 
·perfezionamento per g1i .studi internazionali, 
ad iniziativa deUa Società italiana per la Orga
nizzazione internazi6-nale, con sede in Roma, 
nel palazzetto Venezia, istituito col precipuo 
scopo di dare ai giovani, aspiranti alla carriera 
consolare e diplomatica, la preparazione scien
tifica necessaria); dall'a~tro, incontrò le 1più 
vive proteste e :resi.stenze da parte di numero
sissimi giovani che insistevano nel richiedere 
che venisse ripristinato un ordine di studi, che 
concorreva a migl~orare la preparazione di ca
tegorie particolarmente delicate della classe 
dirigente. Era davvero paradossale che, mentre 
si abolivano, ne'l fatto, le Facoltà governative 
di Seienze politiche, se ne istituisse a Roma 
una privata, avente il medesimo ordine degli 
studi di quello governativo, e che in ~ssa quello 
stesso Mini,srtro ed altro dopo di lui vi impar
tissero - per verit~ in modo egregio e con 
largo concorso di gi_ovani - 1ezioni e confe
renze per anni. Prova migliore non poteva de
siderarsi a documento dell'interesse generale a 
quegli studi e della necessità che eossi non mo
rissero in Italia. 

Tale necessità venne più che mai avvertita 
dagli studenti. Questi al disposto della circo
lare ministeria:le opl})osero una decisa resi
stenza. E mentre ìl Ministero continuava per 
anni a tenere sospese ~e immatricolazioni. vi~-
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tava le chiamate di titolari e il conferimento 
di incarichi, e rinviava di anno in anno la ri
forma data come imminente fin dal 1944, gli 
studenti, appellandosi alla legge istitutrice di 
quelle Facoltà, .insi~stettero pel'lchè queste non 
morissero. Non .si poteva certo d~ loro torto; 
nè si potevano onestamente disconoscea:-e i voti 
dei giovani .i quali avendo intrapreso quel 
corso di studi conforme alla loro inclinazione 
ed alla evoluzione dei tempi, avevano il diritto 
ài richiedere dall'ordinamento universitario 
tutto quanto era diretto alla migliore loro pre
parazione in vista dei compiti da essi libera
mente prescelti e dalla l·egge ammessi. 

La situazione pawadossale - quella cioè, da 
un lato, di un Ministero che respingeva. la 
legge e poggiava su una circolare ad essa con
trastante; e dall'altro, di studenti renitenti, in 
nome della legge, all'imperativa parola del Mi
nistero - è stata superata per volontà degli 
studÈmti e dei p·rofessori, dacchè, in deroga 
alla circolare, mai abrogata o mutata, e sul 
fondamento della legge si sorto ~iaperte le. 
iscrizioni, dapprima a FiTenze, poi a Padova, 
a :Milano, a Pavia, a Cagliari, a Perugia, a Ge
nova, infine a Roma; e si è proceduto, in questo 
d'accordo col lVIinisteTo, a chiamate di titolari 
e ad incarichi. 

J.Vla se, essendo accolta la richiesta di pro
fessori e di alunni, le Facoltà di scienz~ poli
tiche, dopo anni di incertezze, hanno ripreso a 
funziona1:e, il loro ordinamento rimane pur 
sempre quello fascista, o, meglio, quell'ordina
Inento che neppure il fascismo considerava co
Ine definitivo e come rispondente agli ste·ssi 
interessi della cultura e allo sviluppo che le 
discipline politiche e sociali avevano frattanto 
raggiunto in Italia e fuori. 

Ostinarsi a voler rinviare la discussione del 
progetto di legge n. ·697 che è davanti al Se
nato, redatto sulla base dei progressli de
gli studi e dell'esperienza degli ultimi anni, 
significa implicitamente perpetuare l'ordina
mento attuale, che è quello fascista; significa 
perpetuare quello che il senatore Sapori chiamò 
<< l'equivoco del periodo fascist3: ». · 

Concordo col relatore d~lla maggioranza nel 
ritenere che ad ·un osservatore anche superfi
ciale non può non apparire all'evidenza che non 
si possa fare largo credito alle Facoltà di scien
ze politiche quali furono organizzate dal fasci,.. 

smo, quali presero sostanza, crebbero e prospe
rarono in quel clima politico e m~rale, e quali 
sono rimaste presentemente. Dovendo esse se·r
viTe, come in effetti servirono, ad una funzione 
di male intesa cultura politica basata sull'ade
sione assoluta ad un unico credo, qu~llo fa
sdsta, ritenuto infallibHe, le dette Facoltà non 
possono presentemente non accusare i propri 
caratteri di insufficienza e di inadeguatezza al 
nuovo clima di libertà e di democrazia. 

È vero che quanti erano entrati irregolar
mente nell'insegnamento universitario di quel
le Facoltà sono stati elimin~ti drasticamente e 
rapidamente dopo il 25 luglio 1943. La Facoltà 
di scienze politiche di Roma, la più affollata di 
gerarchi fascisti, ne ha perduto un rispettabile 
nmnero. (Non m'i risulta però, dico tra paren
tesi, che i rinviati ora si illudano, come mostra 
di credere il senatore Sapori, di poter riguada
gnare la cattedra con mezzi e modi aberranti 
da quelli che la legge consente ad ogni altra ca
tegoria di cittadini. E se qualcuno fra loro col
tivasse questa illusione, abbia per certo che 
troverà sbarrata la strada). Tuttavia se le per
sone del vecchio tempo sono passate, rimane il 
vecchio ordinamento di- studi. E questo, piac
cia o non piaccia, è sempre quello fascista. 

Orbene, sia lecito insistervi, rimandare la di
scussione del disegno di legge n. 697 sìgnirfi
ca perpetuare l'impero d~lla legge fascista.; si
gnifica mantenere in vigore un indirizzo di stu
di e un ordinamento di corsi che il regime fasci
sta aveva messo insieme, spesso più per venire 
incontro a de·sideri e a pressioni di gerarchi e 
di ministri fascisti smessi, anzichè per rispon
dere a necessità .culturali e al progre·s.so di 
quegli studi. Ed è, per questo rispetto, assai 
strano che la richiesta di mantenere l'ordina-~ 
mento fascista sia stata avanzata da .parte di 
un indipendente di sinistra, qual'è il senatore 
Sapori il quale addossa a quelle Facoltà la più 
grave delle responsabilità per avere dato gran
de apporto alla giustitficazione te'orica dell'in
dirizzo pratico di quel regime con la teoria 
dello Stato, con quella dell'imperialismo e del 
razzismo, con volumi e corsi di dispense, testi
moni del grado di compromissione politica 
nella quale era discesa tutta quanta la cultura 
italiana e non soltanto· quella delle Facoltà po .. 
litiche; del senatore Sapori che afferma di es
sere guidato dall'intento di riportare la se-
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rietà negli studi, purgandoli dall'indirizzo e 
dalla mèntalità fascista. 

·Significa rinviare, chissà ancora per quanto 
tempo, quella educazione democratica del Pae
se, la quale, perchè non sia superficiale ed 
effimera deve avere inizio col formar~ le co
scienze dei· giovani universitari che saranno i 
cittadini di domani: educazione democratica, 
che potrà avvenire solo dopo che saranno spaz
zati via corsi di dispense e volumi che troppo 
da vicino stanno a rendere testimonianza delle 
aberrazioni pseudo-scienti.fiche o addirittura 
opportunistiche, largamente in voga durante il 
regim.e ·fascista. 

Ciò · premesso, alla minoranza -della Gommis-· 
sione ·sembra poter concludere qu·esto punto, 
affermando che, se è possibile rimandare a 
miglior tempo e ad acque più tranquille la 
discussione circa l'ordinamento delle altre Fa
coltà, viventi di vita normale e con ordina
menti di studi saggiati dalla lunga esperien
za nostra . e di altri Paesi, e non paralizzate 
dalla crisi causata dalla ricordata circolare, 
non si deve, invece, rinviare la discussione sulle 
Facoltà di scìenze politiché, le quali non pos
sono contare su una lunga ·esperienza nè del
l'Italia, a causa appunto della relativamente re
cente loro ìstituzione, e neppure di altri ·Paesi, 
presso i quali v'era un clima di democrazia e di 
libertà, negato fra noi dal regime fascista. 

N o n sembra alla minoranza délla Commis
sione che ·abbia maggior valore l'altro argo
mento che non si debba parlare di riforma 
delle Faco:ltà di scienze politiche e sociali, per
chè è difficile stabilire i limiti fra diritto e po
litica, e tra Facoltà di scienze politiche e quelle 
di giurisprudenza. 

Ad uomini di cultura - ve ne sono tanti, 
ed anche illustri', in Senato! - occorre appena 
ricordare che, fra noi, gli studi politici van
tano una tradizione che risale, nientemeno!, a 
MachUtvelli ed a Giambattista Vico. 

Per uomini di buona volontà e di ~discreta 

informazione, è ·pacifico .che da oltre un secolo 
la scienza politica si è staccata dal diritto. Lo 
affennava chiaramente, fin dal 1851, Luigi 
Messedaglia, quando scriveva: « Oggi il diritto 
prop·riamente detto ~si è separato dalla politi
ca; la tute1a del diritto, :privato e pubblico, 
si è diviso dalla g·estione dei comuni interessi; 
la gi u.stizia ·da un lato, l'amministrazione pub-

biica dall'altro .si ·sono erette in due funzioni 
proprie ed indipendenti. Di riscontro, nell'or
dine teoreUco, le Scienze .politiche si sono di
vise sempre pii! dalle giuridiche, fino a costi
tuirsi in un .sistema speciale, per certi limiti 
indipendente». · Sviluppando questo .concetto, 
egli osservava che la divi,sione fra amministra
zione e tutela del dirittò, già fin da allora, ave
va dato .luogo ad una nunva e distinta funzio
ne : la politico-amministrativa, alla quale era 
necessario ·che fossero coovdinati g.Ji studi in 
un'.apposita Facoltà di scienze politiche, che 
egli voleva distinta, come Facoltà e· come corsi, 
da queU.a di giurisprudenza, «:per evitare che 
la ·preparazione giuridi,ca opprimesse ·con la 
quantità e alterasse l'indirizzo d~lle Facoltà di 
scienze .politiche ». 

n progresso degli studi, .nel secolo dal 1851 
ad oggi, ha portato a!d una specificazione sem.., 
pre più marcata deHa cultura poHtica, e a ri
conoscere sempre più energicamente l'autono
mia scientifica di essa in ·confronto di quella 
giuri dica. Si è tanto progredito su questo cam
mino, che oggi si considera insufficiente, anzi 
dannosa ·per l'uomo di Stato la preparazione 
strettamente giuridica, ritenuta invece appro-• priata al g1h~dice e all'avvocato; e si riguar-

1 dano come. assolutamente distinti, anche teo-
1 reti.came.nte, diritto e politica, anche se, per 

l 
ragioni pratiche, può essere ancora mante
nuto qualche legame. L'autonomia delle Scien
ze poiiti·che e sociali, affe~;rnatasi di anno in 
anno sernpre più chiaramente e consapevol-
mente, è oggi un dato di fatto incontroverti
bile, ··come insostituibile è la funzione delle 
Scienze politiche, distinta da quella degli studi 
gi uritdid. 

1 
A que·sta specificazione, oltre :che i:l progres

·so degli studi, hanno concorso 'pure bisogni di 
carattere :pratico. Si è avvertito c.ioè sempre 
più vivo il bisogno di formare il poli.tico e l'am
ministratore, il cui com·pito è di provvedere 
alla mutevole « utilità » dello Stato, come si 
esprimeva irl Messedaglia, e trova perciò nella 
« legalità » soltanto una ·condizione del suo 
operare. Si è venuto imponendo il concetto. che 
occorrono meno giuristi e più amministratori 
e studiosi di ·politica: « L'amn1inistra.tore, scri
veva i,1 Messedaglia, deve sapere di diritto ·solo 
quanto basta 'perchè non abbia a violarlo, al 
contrario del giudi,ce ·che nella legalità .sté.ssa 
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trova l'intero .suo compito e l'esclusivo crite
rio della .sua condotta ». 

Questa nuova concezione doveva portare 
all'istituzione di Facoltà politiche autonome, 
centro delle quali furono non le discipline 
giuridiche, ma Ja « Scienza di Stato » o la 
« Dottrina dello Stato » o, com'e il Messedaglia 
'diceva, «l'Enciclopedia delle sdenze politi
che », ·la quale non poteva fondarsi che su 
studi scientifici, mentre l'addestramento pra
tico doveva essere lasciato alla pratic:1 degli 
affar.i ·pubblici. Conveniva sostanzialmente 
nello stesso pensiero anche il Minghetti, il 
quale, nell'opera intitolata « I partiti politici », 

sosteneva l'istituzione di Facoltà politiche e 
am·ministrative, distinte da quelle giuridiche, 
« come rami partenti da un tronco di studi co
muni, per condurre a risultati diversi »; nelle 
quali Facoltà doveva essere prevalente lo stu
dio delle scienze pertinenti all'amministrazione 
ed · alle discipline tecniche, allo scopo di prepa
rare legislatori e amministratori. 

Furono appunto i hi.sogni della :pras.si ammi
nistrativa, che condussero alla fondazione di 
speciali Facoltà politico-amministrative, o po
litico-sociali, e politico-economiche, o soltanto 
sociali, auspicate, in una o altra forma fin da
gli anni del nostro Risorgimento, da studiosi 
o da politici, quali Carlo Cattane·o, Luigi Mes
sedaglia, Mareo Minghetti, Pasquale Villari ed 
altri molti. 

Facoltà politioco-amministrative furono isti
tuite dal Ministro della pubblica . "istruzione 
Matteucci nel 1862, ap·pena àH'indom.ani del., 
l'unità nazionale; ess·e dovevano durare quat
tro anni e davano. diplo.mi per uffici ammini
strativi. L'istituzione di esse precedè di un
dici anni l~ fondazione della ben più celebre 
e fortunata Scuola di Scienze politiche di .Pa
rigi; e rappresentò la prima affermazione uf
ficiale di quegli .studi, che trovarono, poi, con
ferma nell'Istituto di Scienze sociali « Cesare 
Alfieri », di Firenze, sorto in quel rifiorire de·l
le scienze .sociali in Italia, cui si lega il nome 
di Carlo Franèegco · Gabba, autore di uno dei 
.più pregevoli scritti di sociologia che vanti la 
nostra letteratura; istituto sorto · p~r iniziativa 
privata del gruppo liberale tosca!Ilo, .. ed alimen
tato da · allievi appartenenti a famiglie· di poss.~

denti~ desiderosi di coltivàre studi ·sociali e po
litici. COSì · vivo e ·tanto Ia:rga:mente:si sentì il 

bisogno di quegli studi, che, mentre la legge 
del 1859 sull'istruzione aggiungeva alle mate1.. 
rie, esistenti nelìa Facoltà di giurisprudenza, il 
Diritto pubblico e l'Economia, e Ruggero Bon .. 
ghi vi aggiungeva la Statistica, il regolamento 
universitario dell'l l ottobrè 1875 autorizzava la 
istituzione, in alcune Università, dell'Enciclo-
pedia delle sCienze politiche, 'della Scienza del
l'amministrazione, defia Contabilità di Stato e 
deHa Scienza tde.Ue ·finanze;, e tre anni dopo, nel 
1878, Francesco De Sanctis fondava a Roma 
una scuola di Scienze economiche ed ammi
njstrative. 

Alla pari dell'Italia, anche in altri Paesi, di 
antica é recente civ,iltà, scuole, istituti, facoltà, 
corsi politici e sociali fioriscono' e prosperano. 
La Scuola di scienze ·politiche di Parigi, illu
strata dai nomi di Tranchant, Emile Boutmy, 
Vinet, Guizot, Taine, Hepp, Laboulay, nel pri
mo ventennio della sua vita, licenziava tremila 
alunni, dei quali un terzo stranieri, che valsero 
efficacemente alla diffusione del pensiero politi-

. co francese nel mondo. Scuole del genere, o Fa
coltà o Istituti universitari sono sorti anche 
in Svizzera, nel Belgio, negli Stati Uniti, nella 
Cina, nel Giappone. Per la Germania basti ri
cordare i nomi di Hasse, Wagner, Giérke, Stein, 
M o hl. 

Negli ultimi anni, il corso degli studi di 
scienze politiche ha affermato la sua funzione 
insostituibile, nettamente distinta da quella di 
giurisprudenza. Vi sono oggi ,speciali cate·go
rie :di funzionari pubblici, per la cui prepara
zione il curriculum di giurisprudenza è mani
festanlente insufficiente, ·e· tale da non pofursi 
adattare alle esigenze di ·que1la carriera, senza 
che l'indirizzo tradizionale dell'insegnamento 
giuridico venga ·snaturato. Alludo ai funzio
nari delle carriere diplomatica, consolare e colo
niale, e agli altri funzionari·, richiesti da quella 
fitta rete di . organismi internazionali, che sono 
sorti o vanno sorgendo in armonia coii nuovi 
orientamenti di collaborazione internazionale 
pei rapporti politici economici, finanziari, quali 
l'U.N.E.S.C.O., l'O.N.TJ., la F.A.O., l'I.T.O., 
l'I.M.I., l'I.C.A.O., l'I.E.F.C., l'O.E.C.E., il 
N.A.T.O.,. il P.A.M., ecc. È indispensabile, an~ 
che per questo rispetto, un corso di studi, che, 
non e-straniandosi da una certa preparazione 
giuridica, addestri i giovani allo studio dei ·pro• 
blemi economici, politici e sindacali contem.~ .• 
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poranei, nell'àmbito nazionale .e sul piano in
ternazionale, ed assicuri la conoscenza delle 
principali lingue stranier~. Un corso che deve 

· soddisfare a queste esigenze, non può essere 
quello che serve invece a preparare a tutte le' 
carriere statali. 

Bastano solo queste considerazioni per con
cludere che una demarcazione · tra scienze po
litiche e le altre disci'pli'ne è --già avvenuta nel 
campo teorico. E questo e la diversità delle 
funzioni e dei com1piti che si richiedono ai fun
zionari pubhHci e privati, nel settore nazionale 
ed in quello internazionale, la nece.ssità di for
mare le classi dirigenti devono convincere del
l'opportunità di procedere a degli studi che 
tengano cont~ di dette necessità. Il compito 
della riforma non si presenta difficile, a ·patto 
che si riserbi alla Facoltà di scienze politiche 
la preparazione a ,speciali carriere dell'am·mi
nistrazione, oltre al compito dellà ricerca e 
dell'elaborazione degli studi ·compiuti nel 
campo del pensiero e delle istituzioni politiche. 

Si potrebbe, è vero, osservare che la poli-· 
tica non si insegna dalla cattedra. L'osserva
zione fu fatta daH' Arangio Ruiz, già ministro 
della Pubblica istruzione, quando scriveva che 
« la politica non è un sistema coordinato 
di nozioni, nè un metodo di ricerca da 
p o tersi insegnare ex cathedra », e che « p!re
tendere di comunicare attraverso un ins-egna
mento unive~sitario la politi0a, è come ,preten
dere di insegnare aH'Università la poesia e 
l'eloquenza». L'osservazione potrebbe avere 
buon fondamento, se 1si 1parti-sse· dal concetto 
che l'Università è destinata a dare ringegno e 
la capacità a quanti la frequentano, e non 
piuttosto ad im·parti:re un ·corredo di nozioni 
e il metodo dello studio e della rieerca. Can 
quel ragionamento, si dovrebbero coerentemente 
sopprimere tutte le cattedre di letteratura ita
liana, perchè da esse non escono nè un Dante, nè 
un Ariosto; chiudere tutte le nostre scuole 
d'arte, perchè non ,sfornano dei Michelangelo 
o dei Raffaello. All' Arangio Ruiz e a quanti 
echeggiano il suo pensiero, si può facilmen
te ribatteTe che Facoltà di scienze politiche, 
organizzate seriamente, potrebbeTo essere cen
tro di propulsione di quegli studi ; e quelle 
discipline, difficili e poco coltivate, o lasciate 
oggi al dilettanti-smo di avventurieri .della cul
tura o di fortunati cacciatori di cattedre uni-

versitarie, potrebbero essere coltivate seria
mente, solo che si ponesse mano solle'citamente 
alla riforma. 

Chiudere gli occhi agli inconvenienti delle 
Facoltà attuali di Scienze politiche, non è il 
modo migliore per eliminare quegli inconve
nienti. Nè s'intende come e perchè debbano 
divenire estranei a noi studi che hanno in 
Italia una tradizione illustre risalente al Ma
chiavelli, e dei quali Benedetto Croce ha dato 
un'insuperab:ile metodica ; e ci diyengano estra
nei proprio oggi, in cui la rinnovata fede, che 
è certezza, nelle libertà civili e 'J)Olitiche, ci 
apre il cuore e la mente a grandi speranze. 

Concludiamo. 

Il provvedimento di sospensione detJla Facoltà 
di scienze politiche, temuto, e ilon a torto, come 
prodromo di ben più grave provvedirhento, non 
solo non è stato seguìto dalla soppressione, ma 
non ha potuto evitare che 'le dette Facoltà ri
prendessero vita. I dissensi iniziali s.i sono com
posti. Non solo oggi tutti concordano nel critica
re l'iniziale provvedimento di sospensione, ma 
tutti concordano anche nel concetto che quelle 
Facoltà debbano essere non distrutte, ma con
seryate, anche se trasformate e migliorate. Di 
ciò sono convinti studiosi ed uomini politici, 
primo fra gli altri l'onorevole De Gasperi, che, 
parlando nella sede della Società Italiana per 
l'Organizzazione Internazionale, mostrò il suo 
entusiasmo per istituti del gener~. E più ne sono 
convinti maestri e studenti. ~ a titolo d'onore 
e a documento di serietà degli studenti, che io 
ricordo il primo loro congresso universitario 
nazionale del maggio 1946, il convegno tenuto 
nell'Università di Padova nel novembre 1946 e 
l'altro del 15 dicembre 1949, nel quale ultimo 
erano rappresentati i consigli studenteschi 
delle Facoltà di Firenze, Palermo, Pavia, N a
noli, Roma. 

Quanti sono giustamente pensosi delle sorti 
del nostro Paese, ~ non i giovani soltanto, con
vengono sulla necessità che sr dispongano ele
menti preparati nel miglior modo possibile ai 
compiti che la nuova situazione politica ed 
economica nazionale , ed internazional~ impone, 
vagliati attraverso studi seriame~te compiuti, 
versati ed approfonditi in discipline sped:fiche, 
. educati, nella maniera più ampia e· più · attllà.lS 
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possibile, alla conoscenza dei problemi politici, 
economici, sociali, ge'Ografici, sindacali, sui qua
li converge più intensamente l'attenzione del 
morido contemporaneo. 

Le Facoltà di scienze politiche hanno rive
lato una vitalità ed una necessità di esistenza 
che non è possibile ~gnorare oltre, ·e dimostra
no solo un urgente bisogno di completamento 
e di integramento 'in una chiara visione dei 
problemi attuali e futuri, ai quali esse sono 
chiamate a dare il proprio contributo. 
~ A que·sto bisogno di completamento e d'inte
grazione risponde appunto il disegno di: legge 
n. 697. 

Nessuno della minoranza della Commissione 
pensa di accoglierlo nella sua interezza, come 
opera perfetta. Accanto a cose buone, v~ n'è 
qualcun'altra che anche alla minoranzra della 
Commissione sembra meno opportuna. Ma è 
solo discutendo e non insabbiandolo, che si po
trà migliorarlo. 

Discutendo, e solo discutendo, molti dei pro
blemi relativi alla Facoltà di scienze politiche 
ed alla vita universitaria, potranno essere 
chiariti, illustrati, avvicinati alla soluzione o 
addirittura risolti. 

Solo se non si evita la discussione, potrà ac
cadere che alcune esigenze del relator~ della 
maggioranza potranno essere accolte anche da 
noi della minoranza, essendo anche nostre al
cune di esse ed avendole anche noi già sotto
poste all'attenzione e alla saggezza d~lla sesta 
Commissione. Fra esse, vi è, ad esempio, l'esi
genza di procedere ad aumentare il numero 
delle Facoltà di scienze politiche e di meglio 
ripartirle geograficamente, non già in rapporto 
alla « dignità » delle regiOI~i, come suggerisce 
il relatore della maggioranza, ma· in base al bi
sogno, ed in modo che Facoltà di scienze poli
tjrche vengano istituite anche nell'Italia meri
dionale che ne è completamente priva, e che · 
tuttavia fornisce alla Amministrazione dello 
Stato le più alte leve di funzionari. Vi è da 
studiare la possibilità di ridurre ad unità, o al
meno di rendere meno eterogen~i, gli insegna
menti e i corsi deHe Facoltà di scienz.e politiche 
(i quali tuttavia, dirò fra parentesi, sono meno 
eterogenei di· quello che presentemente sono i 
corsi di filosofia rispetto a 'quelli della Facoltà 
di lettere, ai quali in Italia essi sono collegati ; 
e i corsi di economia e di commercio nella Fa-

coltà omonima). Si potrà discutere, se è davvero 
opportuno, che in luogo di Facoltà politiche si 
istituiscano piuttosto « Scuole » o « Istituti: su
periori», come il relatore della maggioranza 
preferirebbe che si face•sse. Sarà ~a affrontare 
anche il problema dell'abolizione dell~ lauree in 
Scienze politiche, ora in troppe Università con
ferite dalle Facoltà di giurisprudenza. E si po
trebbero pure discutere e chiarire le idee su mol
ti altri problemi che il senatore Sapori - sdano 
essi pertinenti alla Facoltà di scienze politiche 
o alla generale riforma universitaria - adden
sa nella sua relazione quasi a scoraggiare il le
gislatore, per H loro numero e per la comples
sità di alcuni di essi. 

Se, invece, verrà accolta la pregiudiziale, 
proposta dalla n1aggioranza, di non voler nep
pure iniziare la discussione sul disegno di leg
ge n. 697, se non congiuntamente con la gene
rale· riforma universitaria, sia ben chiaro che 
ciò non significherà non lasciarsi vincere dalla 
fretta, come afferma il relatore della maggio
ranza, e non «correre H rischio del cavalle
rizzo generoso, ma inesperto, che nella prossi
mità del traguardo forza il cavallo e perde il 
premio », ma s·ignificherà soltanto che il Se
nato, il quale annovera nel suo seno colleghi 
che onorano gli studi ed amano la scuola, of
frjrà documento della sua r.iluttanza ad assu
mersi la responsabilità di affrontare un proble
ma, a lungo discusso e maturato, a risolvere il 
quale basta un minimo di buona volontà e d'im
pegno. 

Ciò premesso, la minoranza ·della Commis
sione esprim·e la sua ferma convinzione che si 
debba procedere alla discussione del disegno 
di legge n. 697. Essa ritiene per fermo che la 
legge, quale verrà fuori dalla discussione del 
Senato, affronterà convenientemente un pro
blema annoso che ha tutti i caratteri della gra
vità e dell'urgenza e che è già maturo nella 
coscienza del Paese, e addurrà una soluzione, 
la quale oltre ad eliminare il disordine attual
mente esistente in Italia nell~ Facoltà di scienze 
politiche, colmerà una lacuna nel nostro ordi
namento degli studi e risponderà ad imprescin
dibili necessità' di carattere pratico ed ammi
nistrativo. 

CIASCA, relatore per la minoranza. 
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DISEGNO DI Ij.EGGE 

.Art. l. 

La Facoltà di smenze politiche delle Uni
versità di Firenze, Padova, Pavia e Ronm sono 
riorganizzate in F~coltà di scienze politiche 
e sociali secoJlrlo le disposizioni (le.lla presente 
legge. 

Sono soppressi i corsi per la laurea in scif:nze 
politiche istituiti presso le Facoltà di giurispru
denza, le quali dall'anno 1949-50 non potrar.no 
rilasciare che lauree in giurisprudenza. 

Art. 2. 

Nelle unite tabelle A e B firmate d2Jl Mini
stro della pubblica istruzione e dal Ministro del 
tesoro, sono rispettivamente stabiliti i posti 
di professore di ruolo ed i posti di assistente e 
dì lettore ordinario assegna ti a ciascuna delle 
Facoltà di cui al precedente articolo. 

Art. 3. 

secondo quanto sarà determinato dal compe· 
tente Consiglio di Facoltà ai sensi dell'arti
colo 11 del regio decreto 4 giugno 1938, n. 1269. 

Ferme restando, in ogni ca.so, le condizioni 
previste dal precedente comma c:oloro che . . ' 
siano 1n possesso di altri diplomi di laurea non 
possono conseguire l'iscrizione per il conse
guimento della laurea in scienze politiche e 
S(Jciali ad anno di corso superiore al secondo. 

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE. 

Art. 5. 

Per la prima attu8Jzione dellà presente lc·gge, 
e per non oltre l'anno accademico 1949-50 i . ' poteri e le attrituzioni spettanti al Consiglio 
di Fr.,coltà, qualora questo risulti composto di 
meno di tre professori di ruolo, sono esercitati. 
per ciascuua delle Facoltà di cui al precedent~ 
articulo J, da nn Comitato, composto di sei 
·membri, n.omina.ti dai Ministro della pubblica 
istruzione su design3Jzione del Consiglio supe
riore delht pubblica istruzione, prescelti fra i 
professori in atto titolari di disciplin.e proprie 

La Facoltà di scienze politiche e sociali com- dell'ordinamento didattico per la laurea in 
prende nnicamente il corso di laurea in scienzt- scienze P(,Litiche e tra i professori di altre Fa
politiche':·~ e sociali, distinto in due indirizzi: coltà, sen1pre che, in ogni cas(•, .La disciplina pro-

politico-internazionale. fess~ta sia prevhta dall'ordinan1ento di cui 
politico-sociale. all'annessa tabella O. 

L'ordinamento didattico dellUJ Fncoltà è , Detto Comitato è presieduto da. un Presi
stabilito nell'3Jnnessa tabella C, firmBtta da,l dente, nominato dal Ministro tra i p1'ofessori 
Ministro della pubblica istruzione, la quale delle attaa.li Facoltà di scienze pulitiche o di 
sostituisce, ad ogni effetto, la tabella IV alle- altra, F~··~oltà, designato dal Consiglio supe
gata al regio decreto 30 settembre 1938, n. 1652 · riore. Il Presidente del Comitato esercita 
e successive modificazioni. tutte le 3,ttribuzioni del Preside di Fr~ coltà ed 

Presso ciascuna Facoltà il secondo biennio interviene alle sedute. del Senato accademico, 
di studio, di cui alla predetta tabella c, è ai sensi dc~l''1rticoJO 9 del testo unico 31 a'go
organizzato esclusivamente su uno dei due sto 19?3, n· 1592 · 
indirizzi. Qualora al termine dell'anno acc3 demico 

Art. 4. 

I laureati in giurisprudenza possono ess_ere 
i_scritti, per il conseguimento della laurea in 
scienze politiche e sociali, ad anno di corso 
non superiore al terzo, fermo, in ogni caso, 
l'obbligo di prendere iscrizione e superare gli 
esami negli insegnamenti del primo biennio, 

1949-50 alla Facoltà non trovinsi assegnati 
almeno tre professori di ru.olo, il Comitato per
mane in funzione finchè i pro.fesRori di r·uolo 
non raggiunga11Ò il predetto numero di tre. 

. Per le Università libere, presso le quali esi
sta in atto, la Facoltà · di scien"?Je politiche il 
O . ' om1tato previsto dal presente articoio è costi-
tuito con decreto del _Rettore, sentito il·Senato 

; ~~cademico dell'Università stessa. 
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.Art. 6. 

Gli attuali ,professori di ruolo delle Fac0ltà 
di sci(mze politiehe, titolPJri di diseipline che 
sono anche previste dallf!.. ta be ha C annessa 
all8· presente legge, sono di diritto professori 
di ruolo de Ua medesima. diseiplina presso le 
Faeoltà di scienzt~ politiche e sociali. 

I profes~ori di ruolo titolari, presso le Fa
coltà di scieozP politiche, di discipline non 
previste dall'ordinamcnt() didattic0 di cp.i alla 
tabella C, possono os~wre ~l·Hsogm~Jti dal Mini
stro delle pubblira istruzione a cattedra di ma
teria affine nella rispetti v~ì, Faeoltà di scie n 'le 
poiitiche o sociali. Poss011<1 a.I1ehe essere asse
gnati a posti in soprannunwro, ad personam, 
a cattedra di mato·h~. affine, presso Facoltà 
di giurisprudenza, di economia e commercic, :li 
lettere c filosofia, di agraria, della stessa o di 

. altra sede. 
I professori in atto titolari presso Facoltà 

di giurispru,derza, di materie proprie del corso 
di laurea in scienze politiche, qualora non siano 
assegnati a cattedra di disciplina affine, pre
vista per il corso di laurea in giurisprudenza, 
nell'attuale loro sede, possono essere assegnati 

. a cattedra della stessa materia o di materia af
fine presso Facoltà di scienze politiche e sociali 
od in soprannumcro, ad personam, ad altra 
delle Facoltà di cui al precedente comma, te
nuto conto dei voti delle Facoltà medesime. 

Le assegnazioni previste dal presente arti
colo sono disposte su dom~tnda degli interes
sati e su parere del Consiglio superiore della 
pubblica istruzione, prescindendosi dalla pro
cedura prevista dalle vigenti disposizif)ni per i 
trasferin1enti dei professori di ruolo., 

.Art. 7. 

.Ai diplomi di laurea conseguiti secondo l'or
dinamento di cui rJlla t.a t ella IV del regio de
creto 4 giugno 1938, 11. 1269 e .successive mo
dificazioni è riconosciuto il medesimo valorE 
legale dei diplomi di ktu;rea conseguiti secondo 
l'ordin2Jmento di cui alla presente legge. 

Le disposizioni ddl'articolo 168 del testo 
unico 31 agosto 1933, n. 1592, sono riferite an-

che al diploma di laurea in scienze politiche 
e ~ociali . 

L'articolo 291 del predetto te~to unico 31 ago
sto 1933, n. 1592, è abrogato. 

.Art. 8. 

Gli studenti iscritti ad anno successivo al 
primo dei cor~i di laurea in scienze politiche 
potranno con~eguire la laurEa presso Facoltà 
di scienze politiche e sociali secondo il pre
cedente ordinamento. Qualora, invece, essi 
intend2Jno conseguire la laurèa in scienze po
litiche e ~ociali, la loro carriera scolastica S8Jrà 
regolatr" dalle competenti autorità accademi
che, con l'osservanza dei criteri d.i massima da 
determinarsi, con propria ordJn.a.nza, dal Mi
nistro della pubblica istruzionP, su parere del 
Consiglio superiore della pubbUca istruzione. 

.Art. 9. _ 

La Facoltà di scienze politiche dell'Università 
di Perugia è trasformata in Facolta di economia 
e commercio, e dall'anno 1949-50 non potrà 
rilaseiare che la laurea in economia e com
mercio . 

Gli attuali professori di ruolo titolari, presso 
la soppre~sa Facoltà di scienze politiche di 
Perugia, di discipline non. previste dal vigente 
ordinamento didattico per i corsi di laurea in 
economia e commercio, possono essere asse
gnati dal Ministro della pubblica istruzione a 
cattedre di materie affini nella Facoltà di eco
nomia e commerf?io di Perugia. 

I professori di cui al precedente comma, 
ove non siano assegnati a cattedra. di disci
plina affine prevista per il corso di laurea di 
economia e commercio nella rispettiva Facoltà 
di Perugia, possono essere assegnati a catte
dra della stessa materia o di materia affine 
presso Facoltà di scienze politiche e sociali od 
in soprannumero, ad personam, 'a Facoltà di 
giurisprudenza, di lettere e filosofia, di agraria 
della stessa o di altra sede, tenuto conto dei 
voti della Facoltà medesima. 

Le assegnazioni previste dal presente arti
colo sono disposte ai sensi di quanto stabilito 

· dall'ultimo comma dell'articolo 6 della pre
sente legge. 
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Art. 10. 

Rimangono salve le disposizioni contenute 
nella convenzione e nel relativo decreto di ap
provazione dell'8 luglio 1938, n. 1855 e, per
tanto, la Facoltà di scienze politiche e sociali 
dell'Università dj Firenze assume il tito1o: 
«Facoltà di scienze politiche e sociali " Cesare 
Alfieri "». 

Art. 11. 

Entro tre mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge le competenti Autorità àcca-

demiche delle Università di cui al precedente 
articolo l e quelle dell'Università cattolica del 
Sacro Cuore di Milano sono tenute a formulare 
le proposte, di proprja competenza, per le mo- · 
difiche ai rispettivi Statuti, inerenti all'at
tuazione della presente legge. 

.Art. 12. 

Le disposizioni della presente legge si at
tuano a decorrere dall'inizio dell'anno acca
demico 1949-50.' . 
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TARELLA A. 

PAOOLTA DI SCIENZE POI~ITJCH.B E HOOIALI 

PROFESSORI 

Posti di ruolo. 

Università di Firenze 11 

Università di Padova 8 

Università di Pavia · 8 

Università di Roma . 12 

Totale 39 

Visto: 

IL MINISTRO DEL TESORO. IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

TABELLA B. 

FACOLTÀ DI SCIENZE POLITICHE E SOCIAI.JI 

Posti di assistente e lettore ordinario. 

Università di Firenze 

Università di Padova 

Università di Pavia 

Università di Ron1a . 

IL MINISTRO DEL TESORO. 

Totale 

Visto: 

Assistenti 

2 

2 

2 

4 

lO 

Lettori 

4 

4 

4 

4 

16 

IL .MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 
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TABRLLA 0. 

LAUREA IN SCIB~ZB POLITICHE B SOCIALI 

Durata del corso degli studi: quattro anni divisi in due bienni. Il secondo 
bie1mio ha due diversi indirizzi: politico-internazionale e politico-sociale. 

Titolo di ammissione: diplonut di maturità classica o di maturità scien
tifica. 

PRIMO BIENNIO. 

l nsegnamenti fondamentali. 

l. Istituzioni di diritto privato (biennale). 
2. Istituzioni di diritto pubblico. 
3. Diritto costituzionale. 
4. Diritto amministrativo (l 0 corso). 
5. Storia moderna (bimmale). · 
6. Statistica. 
7. Economia politiea (biennale). 
8. Geografia politica ed economiea (biennale). 
9. Storia delle dottrine politiche. 

10. Lingua e letteratura francese (triennale -1° e 2° corso). 
11. Lingua e letteratura inglese (triennale -1° e 2° corso). 
12. Lingua e letteratura russa o spagnola o tedesca (biennale): 

SECONDO - BIENNIO. 

I nsegna.menti fondamentali per l'indirizzo politico-internazionale: 

l. Diritto internazionale pubblico (bienn~le). 
2. Diritto internazionale privato. 
3. Diritto pubblico comparato. 
4 Diritto amministrativo (2° eorso ). 
5. Dottrina dello Stato. 
6. Storia delle istituzioni politiche. 
7. Scien.za delle finanze. 
8. Storia economica. 
9. Storia delle relazioni internazionali. 

10. Sociologia. 
11. Lingua e letteratura francese (triennale- 3° corso). 
12. Lingua e letteratura inglese (triennale- 3° corso). 

Insegnamenti complementari 1Je·r l'indirizzo politico-internazionale: 

l. Diritto eoloniale. 
2. Diritto della navigazione. 
3. Storia del diritto pubblico. 
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4. Storia delle colonie e politica colonittle. ~ 

5. Storia delle dottrine economiche. 
6. Storia del diritto internazionale. 
7. Storia antica. 
8. Storia medioevale. 
9. Politica economica e finanziaria. 

10. Organizzazione internazionale. 
11. Diritto privato comparato. 

Insegnamenti fondamentali per l'indirizzo politico-sociale: 

l. Demografia. 
2. Diritto sindacale e del lavoro. 
3. Diritto arnministrativo (2° corso). 
4. Scienza delle finanze. 
5. Diritto finanziario. 
6. Storia delle dottrine economiche. 
7. Storia economica. 
8. Sociologia. 
9. Lingua e letteratura fraJJ.cese (triennale- 3° corso). 

10. Lingua e letteratura inglese (triennale- 3° corso). 

l nsegnamenti complementari per l'indirizzo politico-sociale: 

l. Diritto della navigazione. 
2. Diritto della previdenza sociale. 
3. Statistica economica. 
4. Diritto agrario. 
5. Economia e politica agraria. 
6. Storia del movimento sindacale. 
7. Organizzazione del lavoro, selezione ed orientamento professionale. 
8. Storia delle relazioni internazionali. 
9. Ragioneria pubblic.a. 

È in faeoltà dello Htudente di iseriversi e sostenere esami durante il primo 
biennio, in ilon più di due insegnamenti eomplementari del biennio successivo. 

Per ottenere l'iscrizione al seeondo biennio lo studente deve aver seguito i 
corsi e superato gli esami in tutti gli insegnamenti previsti per il primo biennio. 

Gli esami nelle lingue e lc.tterature straniere eonstano di due prove seritte 
e di due prove orali. Le prove scritte comportano un dettato in lingua stra
niera ed una versione dall'italiano per gli esami del primo biennio; un det
tato, una versione dall'italiano e una eomposizione di earattere storico--lette
rario nella lingua straniera per gli esami da sostenersi alla fi:ne del eorso trien
nale. Non è ammesso a sostenere la prova orale lo studente ehe non abbia su
perato una delle prove scritte. 

Per essere ammesso all'esame di laurea lo studente deve avèr seguìto i corsi 
e superato gli esami in tutti gli insegnamenti fondamentali prescritti per il se
condo bie1u1io e almeno in tre, se iscritto all'indirizzo politico-internazionale, · 
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o in cinque, se iscritto all'indirizzo politico-sociale, da lui scelti tra gli 
insegnamenti complementari. 

L'esame di laurea consiste in una dissertazione scritta su una delle ma
terie fondamentali ovvero Eu una delle lnaterie complementari dell'indirizzo 
prescelto, nella quale sia stato superato il relativo esame, nonchè - in ogni 
caso - in una prova orale di cultura generale e di cultura linguistica. Ulte
riori modalità dell'esame di laurea sono stabilite nello Statuto dell'Università. 

Visto: 

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


